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È morta Renata Tebaldi

Autobombe a Najaf
e Kerbala:

morti 62 sciiti

Oggi il Tribunale
decide se

differire la pena

Iraq

Dorigo

Ieri a Milano il leghista Borghezio
ha detto: «Presto torna,
lo vogliamo di nuovo sul palco,

quello che tra poco gli fa un culo
così ai politici bastardi che
vogliono farci ingoiare la faccenda

dei Turchi». Spiegazione: «quello»
è Bossi; i «politici bastardi»
sono Berlusconi, Fini e Follini

MILANO La Lega di governo scende
in piazza a Milano e insulta la Tur-
chia e l’Europa e il governo italia-
no. Guidati da tutti i ministri i le-
ghisti hanno più volte urlato in co-
ro: «Fini-Casini-Berlusconi, la Tur-
chia fuori dai coglioni».

Ad infiammare il popolo leghi-
sta ci ha pensato Mario Borghezio,
il secessionista dichiarato: Bossi
tornerà presto e «farà il culo ai poli-
tici bastardi che vogliono farci in-
goiare la feccenda della Turchia»
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«Paolino non è ancora pronto». Di
questa frase sappiamo tutto, ma
dove l’avesse pronunciata Eugenio
Scalfari, non è dato con certezza.
Riguardo alla data, siamo nel 1984.
La direzione di Livio Zanetti, la
più lunga della storia dell’Espresso
è al termine. Il candidato naturale
a succedergli potrebbe essere pro-
prio lui, quel ragazzo che nel 1968,
a 19 anni, entrò all’Espresso, a im-
parare i rudimenti del mestiere. As-
sunto proprio da Scalfari.
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«S embrava di stare sul Tita-
nic, con la nave piegata su

un fianco. Abbiamo temuto di
morire tutti». Così un passeggero
del traghetto Palermo-Napoli,
racconta la terribile notte vissuta
a bordo della «Vincenzo Florio».
Notte da incubo, proprio come
quella dei 1500 disperati del Tita-
nic, la nave che colò a picco la
notte tra il 14 e il 15 aprile del
1912. Una tragedia diventata subi-
to metafora per indicare quelle si-
tuazioni in cui la crisi è evidente,
la si tocca con mano, gli scricchio-
lii si avvertono, le crepe si vedo-
no, ma intanto i balli continuano.
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Laura Matteucci

MILANO La designazione ufficiale è
arrivata ieri sera. Otto anni dopo
averla lasciata, Paolo Mieli torna al-
la direzione del Corriere della Sera,
che aveva già guidato dal ’92 al ’96.
Stefano Folli, dopo un anno e mez-
zo appena, esce di scena.
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Loscandalodellanaveabbandonata
Il traghetto “Florio”, diretto a Napoli, alla deriva nella notte a 25 miglia della costa siciliana
Guasto ai motori e incendio: la nave si è inclinata e ha rischiato di inabissarsi nel mare in tempesta
Per ore e ore nessun soccorso. L’angoscia dei 472 passeggeri: «Sembrava di essere sul Titanic»

«Torniamo a San Giovanni»

IL RITORNO
DI PAOLINO
Roberto Cotroneo

UN DISASTRO
ITALIANO
Enrico Fierro

S arà un Natale così così. Or-
mai è il mercato ad accender-

ne la meraviglia mettendo da parte
quel presepio simbolo di una nati-
vità che non fa più notizia. Ricorda
Adriana Zarri: festeggiamo le feste,
«buone feste, buone feste», metten-
do assieme Natale, Capodanno,
Epifania il cui messaggio spirituale
si concentra sul dogma «comprare
fa bene». Anche una mela rimette
in moto l'economia. Siamo alla
frutta. Il disastri del 2004 aggiungo-
no una postilla: «a pagare c'è sem-
pre tempo», messaggio di chi ven-
de con l'acqua alla gola dietro vetri-
ne bene illuminate eppure frequen-
tate con parsimonia. Perché negli
ultimi giorni del mese le tasche re-
stano vuote. La tredicesima, chi la
vede?
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QUEL TURCO
DI BABBO
NATALE
Maurizio Chierici

Lega

Il campionato di Serie A

Noi e Loro

I NUOVI
GHETTI

DEL MONDO
Boutros Boutros-Ghali

ROMA Ancora adesioni, ancora mes-
saggi, tantissimi, dai lettori de l’Uni-
tà e da associazioni e movimenti. E
importanti segnali dalle forze del
centrosinistra. L’iniziativa del no-
stro giornale per una nuova manife-
stazione a Roma, a piazza San Gio-
vanni, in difesa della democrazia,
sta riscuotendo un significativo suc-
cesso. Al punto che oggi, se ne do-
vrebbe parlare al vertice dei partiti
dell’Alleanza.

Dopo l’adesione di Vannino
Chiti, a nome dei Ds, e quella di
Vittorio Foa, si sono espressi a favo-
re della manifestazione, in due in-

terviste a l’Unità, il segretario del
Pdci, Oliviero Diliberto e il presi-
dente dei senatori della Margherita,
Willer Bordon. Dice il primo: «Le
condizioni ci sono. basta guardare
al massacro dei diritti sociali, della
giustizia, dell’informazione, della
politica internazionale». Dal canto
suo Bordon propone: «Per la mani-
festazione teniamo conto del calen-
dario del Senato, dove a gennaio
arriverà il concentrato di tutte le
vergogne: dalla salva-Previti alla ri-
forma Castelli».
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Erasmo Valente

N ell’infinito cosmo del can-
to resta viva la particolare

luminosità e intensità della bella,
indimenticabile voce di Renata
Tebaldi, soprano. Nata a Pesaro
il 1˚ febbraio 1922, da qualche
tempo malata, la cantante è
scomparsa l’altra notte alle 3 e
mezzo nella sua casa a San Mari-
no.
I funerali si terranno probabil-
mente domani pomeriggio (non
prima comunque), nella chiesa
dei frati minori di Valdragone
dove la salma è esposta da ieri
mattina. Renata Tebaldi sarà se-
polta a Langhirano (Parma), in
una cappella di famiglia.
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N uovi ghetti spuntano in tutto
il mondo. Differiscono dai vec-

chi ghetti per natura e dimensioni e il
loro numero cresce di giorno in gior-
no. Possono avere le dimensioni di
un quartiere periferico, di una nazio-
ne, di una regione o di un continente.
Si trovano, per cominciare, nei 49 co-
siddetti Paesi meno avanzati, la mag-
gioranza dei quali dislocata nell’Afri-
ca sub-sahariana.
Ci sono poi gli “Stati in disarmo” il
cui numero fluttua in ragione dell’ac-
cendersi e dello spegnersi di conflitti
violenti sia tra Paesi che all’interno
dei Paesi stessi: ad esempio, Afghani-
stan, Somalia, Sierra Leone e Liberia.
In questa stessa categoria troviamo i
campi per i profughi e gli sfollati, alcu-
ne popolazioni indigene e le minoran-
ze oppresse.
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Povertà

Arrivano le adesioni
dal centrosinistra

Oggi ne parla l’Alleanza

Dietro Juve e Milan vincono tutte
Goleade di Udinese, Samp e Roma

Mieli, la «terza via» del Corriere
Dopo la breve gestione Folli, torna il vecchio direttore. La linea? Un po’ Prodi, un po’ Berlusconi

Insulti alla Turchia
e al governo

La nave traghetto «Florio» al suo rientro al porto di Palermo Foto di Mike Palazzotto/Ansa
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Uniti nella
mobilitazione
Carissimo Padellaro, la Rete dei Cittadi-
ni per l'Ulivo, raccogliendo le moltepli-
ci sollecitazioni che giungono dal terri-
torio, aderisce all'appello per una gran-
de manifestazione contro tutta la politi-
ca eversiva di questo governo e di que-
sta maggioranza in materia di legalità e
di riforme costituzionali, di cui la legge
"salva Previti" è solo una delle tante
espressioni e, senza meno, non l'ultima
se non verranno fermati. E' ormai tem-
po di mostrare tutta la nostra indigna-
zione di cittadini con una grande mani-
festazione democratica di massa con-
tro l'azione del governo ed a sostegno
dell'attività in Parlamento dei partiti
d'opposizione. Diamo quindi tutta la
nostra disponibilità, anche di supporto
organizzativo, affinché la manifestazio-
ne veda fianco a fianco cittadini, asso-
ciazioni, movimenti, partiti, sindacati,
tutti animati da quel bisogno di unità
che noi Cittadini per l'Ulivo da sempre
abbiamo ricercato e che non ci stan-
chiamo di perseguire.

Rete dei cittadini per l’Ulivo

Questa volta
saremo di più
Grazie Antonio,ci saremo anche noi,
insieme a L’Unità. Ci saremo insieme
ai nostri soci, ai nostri amici. E saremo
molti di più di quelli che già erano lì il
14 settembre del 2002. Articolo 21 met-
te a disposizione di tutti il proprio sito
internet per chiamare più gente possibi-
le in piazza. Un appello quello lanciato
da te e da L’Unità che accogliamo. Lo
accogliamo noi, i giornalisti che hanno
sempre tenuto la schiena diritta, tutti
coloro che sono stati proscritti (e non
prescritti) dalla Rai, tutti i comici che
non hanno più libertà di satira, tutti i
conduttori che non hanno più accesso
alla Rai. Quando torneremo a Piazza
San Giovanni, fosse anche domani,
avremo già una grande certezza. Quella
di essere maggioranza del Paese. Mag-
gioranza silenziosa, libera, festante. Ga-
ranzia di democrazia per il nostro Pae-
se.

Articolo 21

Ho riscoperto
l’Unità
Debbo confessare che ho riacquistato
l'Unità dopo molto tempo e la riscopro
molto più determinata non solo nei
contenuti ma anche nelle forme asciut-
te con le quali si espongono i fatti. Ben
vengano quindi i ritorni alla manifesta-
zioni di piazza auspicate, anzi sollecita-
te; continuate a martellare. Grazie e tan-
ti auguri.

Nunzia Servedio

Mobilitarsi “per”
Ad un nuovo S. Giovanni ci saremo.
Ma " nuovo". Certo una grande manife-
stazione contro questo sciagurato go-
verno di centrodestra, certo contro le
leggi " vergogna" , contro l'attacco ai
magistrati, al lavoro, alla scuola e tutto
il resto. Mobilitiamoci contro tutto ciò
- è giusto - ma non basta , occorre
mobilitarsi " per " . Stavolta non basta
un generico " Non perdiamoci di vista"
. Occorre di più. La voce dei movimen-
ti, dei cittadini che vogliono un'altra
Italia deve essere unitaria, forte , auto-

noma. La stagione della fiducia sulla
capacità dei partiti della Gad di costrui-
re una risposta unitaria e programmati-
ca a questo governo è da tempo finita.
Non si può correre il rischio, già mani-
festatosi , di nuove attese , incertezze,
diaspore. Per i cittadini nuove delusio-
ni . Anche i movimenti debbono fare
un salto di qualità : uscire dal labirinto
delle loro sigle, delle logiche da gruppo
in cerca di visibilità più o meno legitti-
ma. Unirsi nella grande alleanza dei
cittadini che vogliono cambiare questo
stato di cose . Essere davvero l'altro
volto della politica, espressione quoti-
diana e continua di un 'altra stagione
della democrazia. Occorre un S. Gio-
vanni che sia la manifestazione autono-
ma di questa volontà e di questo impe-
gno. Ha ragione Flores senza bandiere
di partito, ma anche senza le molte si-
gle di gruppo e di movimento perché
dovrebbe nascere un altro movimento
di tutti , con tutti . Capace di scrivere la
nuova agenda della politica, capace di
scrivere la nuova carta programmatica

dell'alleanza che deve dare un nuovo
governo all'Italia e contrastare ogni
giorno, in ogni luogo lo stravolgimen-
to di tutti i valori e le conquiste della
storia democratica del nostro paese.

Franco Ottaviano Presidente
Casa delle culture di Roma

Urlare per
riprenderci la
nostra vita
Cosa aspettiamo, popolo dei diritti a
farci contare? La CGIL da sola è riusci-
ta a portare in piazza tre milioni di
persone, la coalizione di centro sinistra
deve riuscire a moltiplicare questo nu-
mero per i suoi componenti. Non so
più a che santo voltarmi, muoviamoci
prima di finire al muro, diamo voce a
chi vuole urlare la propria indignazio-
ne, la propria rabbia, non lasciamo che
l'immobilismo crei indifferenza, non la-
sciateci consumare nella rabbia dell'im-

potenza. Voglio con tutta me stessa che
l'appello di Padellaro si concretizzi, da
troppo tempo mi urlo dentro, voglio
urlare fuori, e che ciò sia l'avvio di presi-
di di informazione permanente; se non
lo fa la tv facciamolo noi nelle case,
nelle piazze. Basta litigare per le sparti-
zioni delle poltrone, muoviamoci per
riprenderci i nostri diritti, la nostra vi-
ta.

Viviana Guidi

A carte scoperte
La Democrazia Italiana, quella nata dal-
la Resistenza, attendeva da tempo l'invi-
to alla mobilitazione lanciato dall'Uni-
tà. Tutti in Piazza dunque e a carte
scoperte, senza l'intralcio di sigle ridico-
le che continuano a litigarsi candidatu-
re e stipendi politici futuri . Chi non ci
sarà avrà scelto pubblicamente di stare
con il "regime della P2", contro lo Stato
e contro l'Unità !! Non è estremismo é
Democrazia ! Da Falconara con l'Uni-
tà, comunque e dovunque da subito, j

Hasta la Victoria Sempre !
I Falconaresi

La giornata dei
tre comandamenti
Eccellente proposta, quella apparsa sull'
Unità. Immagino una manifestazione -
o una grande nazionale di lotta - unita-
ria, che vede protagonisti lavoratori, cit-
tadini, associazioni, sindacati, dirigenti
e attivisti politici, rappresentanti delle
istituzioni. Il popolo della Costituzione
a difesa della Costituzione. Dunque la
giornata dell'orgoglio della democra-
zia, delle libertà, del lavoro, della legali-
tà, della pace. Una giornata con tante
bandiere di partiti, movimenti e asso-
ciazioni, ma nessuna bandierina che vo-
glia dominare sulle altre. La giornata
dei tre comandamenti: l'Italia è una re-
pubblica democratica fondata sul lavo-
ro, tutti i cittadini sono uguali davanti
alla legge, l'Italia ripudia la guerra.
Gianfranco Pagliarulo, direttore

de La Rinascita della Sinistra,
membro della Segreteria

nazionale Pdci

Prima che sia
troppo tardi
Caro Padellaro, certamente bisogna
«Tornare a Piazza San Giovanni!». Io e
tantissimi amici dell'Italia dei Valori
c'eravamo il 14 settembre di due anni
fa. Nessuno di noi avrebbe mai immagi-
nato di assistere ad altri due anni di
arrogante e prepotente uso "personale"
delle massime Istituzioni dello Stato.
Persino, in maniera sfacciata e provoca-
toria, con l'accentuazione di provvedi-
menti (dalla Riforma della Costituzio-
ne, alla Riforma della Giustizia, alla Leg-
ge Gasparri, al Lodo Schifani, ecc...) di
aperto scherno alla democrazia e di de-
littuosa matrice anticostituzionale. La
legge Salva-Previti ....e probabilmente
la Legge Salva - Dell'Utri ... condite
dalle "prescrizioni" del Capo del Gover-

no (sbandierate per "assoluzioni" dal
regime mediatico privato e pubblico)
devono avere come risposta una gran-
de e incisiva mobilitazione di massa di
tutti i cittadini democratici e delle asso-
ciazioni civili e politiche di ogni angolo
del Paese. Piazza San Giovanni e tutta
Roma devono essere "invase" dalla co-
scienza civile e democratica degli Italia-
ni che ancora non hanno piegato la
schiena! Nessuno, nel centrosinistra,
dovrà "obiettare" alla necessità di que-
sta indispensabile iniziativa da te pro-
posta! Non basta l'opposizione nelle au-
le del Parlamento. Non basta, anzi è
controproducente, lo sterile e mistifica-
torio confronto nei "salotti televisivi"
dove i Brunetta, Gasparri, La Russa e
Cicchitto hanno sempre la "meglio" fa-
voriti dal servilismo dei conduttori di
turno. Tutti a Roma, tutti a Roma!! Per
salvare il salvabile ...prima che sia trop-
po tardi!!!
Eduardo Rina - Italia dei Valori

Invertiamo la
tendenza
Caro Antonio, ho letto il tuo invito a
fare una manifestazione a Roma per
SALVARE LA DEMOCRAZIA IN ITA-
LIA, ti devo confessare che mi ha fatto
l'effetto del classico pizzicotto, per sape-
re se uno sta sognando oppure no. Alla
mia età, 70 anni, una vita di lavoro, 42
anni, nel consiglio di fabbrica dal 1965
al 1980 (FLM), pensionato ora, lettore
dell'Unità, sono stato colto come l'allie-
vo che chiamato a rispondere a saltoni
per un istante rimane impappinato.
Ho fatto mente locale di tutto quello
che mi è dato sapere sul momento poli-
tico attuale e mi ha preso il "panico",
per fortuna che il tuo invito a manife-
stare mi dà la speranza che forse se tutti
ci mettiamo un po’ di buona volontà,
popolo della sinistra, forse, ripeto, pos-
siamo invertire la tendenza. Grazie per
quanto stai e state facendo.

Sandro Grotto

Pensiamo ai
giovani
Caro Direttore,
Sono entusiasta della proposta dell’Uni-
tà per un salto dell’opposizione oltre
l’ostacolo: l’ostacolo sono la miopia nel
guardare agli immediati interessi di par-
tito, i protagonismi individuali, il vec-
chio vizio della sinistra di guardare più
ai pollici che ci dividono un po’dal vici-
no anziché alle Leghe che ci distanzia-
no dagli avversari. Discutiamo fin
d’ora anche sulla scelta dei temi qualifi-
canti su cui caratterizzare il nuovo San
Giovanni. Denuncia del regime, senza
esitazioni; non in alternativa, ma insie-
me a proposte mobilitanti. Tra queste,
metterei al primo posto (Prodi lo ha
già fatto, ma occorre insistere) la co-
struzione di prospettive per i giovani.
La precarietà mortifica civilmente, ol-
tre a creare difficili e talora drammati-
che condizioni di vita; se nelle nostre
riunioni l’età media è molto alta è per-
ché le nuove generazioni non vedono
“la politica”, anche la nostra, impegnar-
si adeguatamente in tale costruzione.
Anche ciò che cerchiamo di dire sulla
priorità della formazione e della ricerca
come condizioni per lo sviluppo, e che
è sacrosanto, va visto in questa ottica:
rendiamola, nel prossimo appuntamen-
to, visibile quanto la denuncia.

Giunio Luzzatto

Simone Collini

ROMA Oliviero Diliberto si dice «assolu-
tamente d’accordo» con l’Unità sulla
necessità di organizzare una manifesta-
zione in piazza di tutta l’opposizione.
Perché, dice il segretario dei Comunisti

italiani, «la situa-
zione è eccezio-
nalmente grave».

Più grave,
secondo lei,
del settem-
bre 2002,
quando ci
fu la manife-
stazione in
piazza San
Giovanni?
«Basta guar-

dare alla situazio-
ne odierna dal punto di vista sociale,
con il massacro di diritti che sembrava-
no acquisiti, della giustizia, con l’attacco
al principio fondante della democrazia
che è l’indipendenza della magistratura,
dell’informazione, ridotta in uno stato
pietoso, dei temi internazionali, con
l’Italia in guerra, delle riforme costitu-
zionali, che se verranno approvate defi-
nitivamente porteranno alla perdita del-

l’universalità dei diritti con la devolu-
tion e alla concentrazione di poteri nelle
mani del presidente del Consiglio assolu-
tamente unica nel mondo. Per cui sono
del tutto d’accordo che si debba organiz-
zare una manifestazione unitaria di tut-
te le opposizioni».

A Milano si è deciso di organizza-
re una manifestazione al chiuso.
Ci sono oggi, secondo lei, le con-
dizioni per organizzare una ma-
nifestazione di piazza molto lar-
ga?
«Da parte dei cittadini c’è molta in-

dignazione e anche la richiesta a noi
dirigenti del centrosinistra di grande de-
terminazione nello svolgere il nostro
ruolo. Quindi credo che le condizioni ci
siano».

In questi giorni l’Alleanza è in
difficoltà per la scelta delle candi-
dature per le regionali, e da più
parti si lamenta la mancanza di
una discussione programmatica.
«In realtà siamo molto avanti sul

programma. Sicuramente più di quanto
si pensi, perché ci sono stati tavoli di
lavoro che senza grande clamore hanno
messo a punto proposte che sono ormai
largamente condivise nella coalizione. Il
problema sono i gruppi dirigenti. Io ho
assistito sgomento alle discussioni di

questi giorni, con ultimatum e veti in-
crociati. Per quanto riguarda le regiona-
li, vorrei candidare dappertutto la perso-
na che può vincere. Perché fare regali a
Berlusconi? A Milano abbiamo visto
uno straordinario entusiasmo che può
essere vanificato per colpa di qualcuno
di noi. Questo sarebbe intollerabile, per-
ché rischiamo di regalare a Berlusconi
dei vantaggi che non ha e di deludere il
nostro popolo. Spero che finisca molto
presto questo gioco al massacro».

A risentirne potrebbe essere an-
che la leadership di Prodi?
«Prodi, appena tornato, si è trovato

davanti una bella grana, intrecciata an-
che al tema delle liste della Federazione
riformista. Io dico subito che quello che
lui decide mi sta bene. Non la conosco
la decisione, ma se lui è il leader, ha
l’onore e anche l’onere di avanzare una
proposta».

In alcune lettere di adesione al-
l’appello dell’Unità e in alcuni in-
terventi della manifestazione dei
Girotondi è stata evocata la mobi-
litazione di Kiev. Che ne pensa?
«Considero il governo Berlusconi il

peggiore d’Europa, e il più pericoloso.
Non dobbiamo dimenticarci le taglie,
per esempio, il fatto che in aula fu appro-
vato un emendamento che reintroduce-
va la tortura, poi lo hanno ritirato ma lo
avevano approvato. Il disprezzo della de-
mocrazia da parte di questo governo è
totale, perché non sanno cosa sia. E per-
ché hanno l’idea di un’Italia privata, do-
ve non ci sono diritti, ci sono elemosine,
dove i ricchi e i potenti hanno privilegi
inauditi e per tutti gli altri c’è tolleranza
zero. Quello che mi preoccupa è che
anche nel centrosinistra c’è una qualche
sottovalutazione del pericolo rappresen-
tato da Berlusconi».

ROMA «È un’iniziativa necessaria per-
ché riguarda un terreno che è persino
prepolitico, quello della difesa di alcu-
ni principi basilari, che valgono per
tutti i cittadini. E poi può dare anche
un salutare scossone al centrosini-
stra». Willer Bordon raccoglie convin-
to l’appello lanciato dall’Unità all’op-

posizione a tor-
nare in piazza. Il
presidente dei se-
natori della Mar-
gherita fa a sua
volta una propo-
sta: «Nell’orga-
nizzare la mani-
festazione si de-
ve tener conto
del calendario
del Senato».

Per quale
motivo?

«Perché a gennaio al Senato arri-
va il concentrato di tutte le vergogne.
La legge salva Previti, in primis. Inol-
tre ricominceremo a discutere la co-
siddetta riforma della giustizia. E de-
vo dire che da giorni sentivo la neces-
sità di fare un appello alla società a
non lasciarci soli. Visti i numeri, la
partita è per molti versi scontata. Pe-
rò non è scontata se attorno al Senato

si crea una straordinaria mobilitazio-
ne che induca qualche considerazio-
ne anche in chi nella maggioranza si
interroga su quanto sta avvenendo».

Pensa ci sia ancora chi lo fac-
cia?
«Starei attento a non fare di ogni

erba un fascio. Mi rifiuto di pensare
che pur se condizionati, e quindi spin-
ti a un’accettazione acquiescente,
non ci siano parti della maggioranza
che non si rendano conto delle mede-
sime cose di cui ci rendiamo conto
noi. Per questo ritengo che la manife-
stazione debba essere il più possibile
vasta, il meno possibile settaria dal
punto di vista politico e ideologico.
Perché, non dimentichiamo, si sta
parlando di reagire alla rottura di ele-
menti che sono primordiali del tessu-
to connettivo della società con le leg-
gi ad personam, con un uso così di-
chiaratamente privatistico della legi-
slazione. Governo e maggioranza
stanno mettendo in discussione il ba-
silare livello civile proprio di ogni so-
cietà. E solo da noi quando si parla di
questo si viene accusati di estremi-
smo. In tutti i paesi del mondo si può
essere moderati e indignati, le due
cose non sono alternative. Basta guar-
dare cosa è successo in Inghilterra,

dove un ministro si è dimesso per
una cosa che da noi avrebbe fatto
sorridere».

C’è secondo lei una sorta di as-
suefazione dopo aver assistito
a quanto avvenuto negli ultimi
tre anni?
«Non credo che si possa parlare

di assuefazione. Però dobbiamo por-
ci il problema di non accontentarci
di un’indignazione espressa soltanto
nei luoghi ufficiali. Anche da questo
punto di vista l’appello dell’Unità è
una sferzata salutare: dobbiamo smet-
terla di abituarci ad ogni schifezza,
c’è un limite, come ha ricordato Clau-
dio Magris».

Questo limite è stato raggiun-
to, o teme di peggio da parte di
questo governo e di questa mag-
gioranza?
«Sul piano dell’amministrazione

della vita pubblica, è sempre più ma-
nifesta l’incapacità a governare da
parte del centrodestra. Sono ignoran-
ti, nel senso classico della parola. Ma
siamo di fronte anche a un’escala-
tion. Un’escalation di chi sente che
non ha più niente da perdere avendo
già perso quasi tutto, di chi non si
vergogna più di niente avendo supe-
rato tutti i limiti della pudicizia. Si
giocheranno il tutto per tutto e quin-
di starei attento a sottovalutare que-
sta fase».

Pensa che la manifestazione po-
trebbe portare anche un’accele-
razione nella vita dell’Alleanza?
«Sicuramente darebbe un saluta-

re scossone. Anche per superare una
serie di pratiche poco edificanti di cui
in queste ultime due settimane sono
piene le pagine dei giornali».

s.c.

Sono del tutto
d’accordo che si
debba organizzare una
manifestazione
unitaria di tutte
le opposizioni

Una manifestazione
può dare anche un
salutare scossone al
centrosinistra. Si tenga
conto del calendario
del Senato

«Vi ho riacquistato dopo molto tempo
e vi ritrovo molto più determinati: continuate
a martellare». Franco Ottaviano: cosa aspettiamo
popolo dei diritti a farci contare?

‘‘ ‘‘

OLIVIERO DILIBERTO, segretario dei Comunisti italiani

«Sto con l’Unità. E l’Alleanza
smetta il gioco al massacro»

WILLER BORDON, capogruppo senatori Margherita

«Dobbiamo fermare
l’escalation della Destra»

«Cara Unità, urliamo
la nostra indignazione»

IN PIAZZA
Continuano ad affluire e-mail, lettere sulla proposta

lanciata dal giornale per una manifestazione
in piazza San Giovanni a Roma

per fermare la politica del governo
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Carlo Brambilla

MILANO La Lega orfana di Umber-
to Bossi, annullati tutti i rituali «ap-
puntamenti con la Storia» (niente
Pontida, niente Monviso, niente
Venezia, niente di niente), dopo
un anno d’indigestione di «parla-
mentarismo» e «governismo» in
salsa berlusco-
niana, si è final-
mente sfogata
in piazza a Mila-
no, urlando in
coro liberato-
rio: «Fini-Casi-
ni-Berlusconi,
la Turchia fuori
dai coglioni». Il
tutto sulle note
natalizie di «Tu
scendi dalle stel-
le...», per ribadi-
re le «radici cri-
stiane» e rinvi-
gorire il grido
di guerra: «No
islam». Così ieri
mattina a Mila-
no alcune mi-
gliaia di padani
(per il ministro
Calderoli i «soli-
ti cinquantami-
la»), guidati da
tutti i big, mini-
stri, parlamenta-
ri, segretari, so-
no riusciti a
mettere insie-
me un robusto
corteo culmina-
to «sotto la Ma-
donnina» in
piazza del Duo-
mo. Ci sperava-
no i leghisti di
vedere, magari
là seduto sul pal-
co in attesa del-
l’arrivo del cor-
teo, la sagoma
dell’Umberto.
Niente da fare.
Il capo era rima-
sto in clinica, a
seguire la mani-
festazione attra-
verso la «diret-
ta» di Radio Pa-
dania. Al suo
posto solo un
brevissimo mes-
saggio, letto da
Roberto Calde-
roli alla chiusu-
ra della manifestazione.

Un messaggio inneggiante all’«
identità» padana e dal tono non
propriamente conciliante con la
politica estera del Governo nazio-
nale e con quella dell’Europa. Un
messaggio per dire che «la nostra
storia, la nostra cultura, la nostra
lingua non sono in vendita». Alla
piazza Bossi ha consegnato la sua
«visione del mondo» precisamente
così: «È toccato a noi vivere per
cinquant'anni in Italia e pagare le
follie romane, e siamo tuttora co-
stretti a mantenere i magna-magna

romani e tutto per aver perso la
nostra lingua e quindi la coscienza
di dover essere padroni a casa no-
stra. Adesso abbiamo in Europa i
nuovi rifacitori della nostra storia:
i massoni, i trafficanti, i venditori
di pelle di anguria. Noi dobbiamo
dire a costoro che ci teniamo la
nostra storia, senza le loro correzio-
ni, non ci importa nulla di chi ha

fatto carriera dichiarandosi euro-
peo e nella realtà ha svenduto la
nostra economia, la nostra impre-
sa e la nostra identità. A questi ri-
spondiamo: senza la nostra storia
siamo morti, la nostra storia non è
in vendita. Noi non stiamo con i
massoni, noi siamo con il popolo e
con la nostra storia».

Bossi ha dunque sancito che

questa dell’ingresso della Turchia
in Europa è diventata per la Lega
una questione di principio «non
trattabile», offrendo la chiave di let-
tura politica della mobilitazione
milanese che ha senza dubbio ac-
centuato i motivi di contrasto col
Governo e la coalizione berlusco-
niana. Del resto la «febbre da insof-
ferenza» si è ben evidenziata duran-

te il corteo e i comizi. I fischi perso-
nalizzati hanno costituito la colon-
na sonora degli umori della base
leghista. Bordata di fischi per Berlu-
sconi, quando il capogruppo alla
Camera Alessandro Cè ha detto:
«Caro Presidente, siamo stufi del
tuo paternalismo». Fischi per
Ciampi, quando sempre Cè ha an-
nunciato di «aver inviato una lette-

ra al Presidente della Repubblica
per discutere della questione Tur-
chia, ma senza risposta». Fischi per
Casini, fischi per Follini, amena-
mente definito da Mario Borghe-
zio, «un emerito imbecille»; anco-
ra fischi per il ministro degli Esteri
Gianfranco Fini, più volte tirato in
ballo per le sue «svendite ideologi-
che». Insomma ce n’è stato abba-

stanza da domandarsi se davvero
la Lega faccia parte della maggio-
ranza che governa il Paese.

È toccato a Roberto Maroni ri-
mettere le cose politicamente a po-
sto, cercando di conciliare l’umor
nero dei leghisti nei confronti del
sistema berlusconiano con la «que-
stione di principio» sulla Turchia e
la permanenza nel Governo. Ecco

l’acrobazia dia-
lettica del mini-
stro del Welfa-
re: «Sulla Tur-
chia serve un re-
ferendum euro-
peo. Su una fac-
cenda così im-
portante tocca
ai popoli decide-
re. Barroso,
l’amico di Berlu-
sconi batta un
colpo. Comun-
que alle prossi-
me elezioni poli-
tiche, se si pre-
senterà l'occa-
sione di correre
ancora in coali-
zione, credo
che il no alla
Turchia in Eu-
ropa dovrà esse-
re posto nell'
agenda di gover-
no, visto che in
quella attuale
non c'è». Quan-
to allo stato del-
le cose dell’alle-
anza, Maroni
non ha riconfer-
mato la scelta di
star dentro alla
maggioranza:
«Lo facciamo tu-
randoci il naso,
perché ritenia-
mo che sia l’uni-
ca possibilità a
disposizione
per realizzare il
federalismo».

La politica
attuale della Le-
ga è tutta qui,
chiusa fra il mes-
saggio di Bossi
e le puntualizza-
zioni di Maro-
ni. Il resto è tut-
to un titillare le
corde del «mal-
pancismo» del-
la base, esploso
nell’ovazione

che ha accolto il finale dell’inter-
vento di Mario Borghezio, il seces-
sionista dichiarato e «mai pentito»:
«Finora ci è mancato quello che
poteva parlare all'Europa, ma pre-
sto torna, lo vogliamo di nuovo
qui sul palco, quello tra poco gli fa
un culo così ai politici bastardi che
vogliono farci ingoiare la faccenda
della Turchia». Ma «quello» non si
sa quando torna, anche se ha pro-
messo (annunciato da Calderoli)
di esserci in voce «la mattina di
Natale», dai microfoni di Radio Pa-
dania.

l’accoglienza del Senatol’accoglienza della Lega

Settimana di lavoro ridotta per la
sospensione di fine anno, As-
semblea e commissioni si riuni-
ranno soltanto domani e merco-
ledi, soprattutto per smaltire i de-
creti legge, lasciati in sospeso
per approvare la finanziaria e il
salvapreviti. A proposito di quest'
ultimo, contestato provvedimen-
to, il governo e la maggioranza
non sembrano voler forzare ulte-
riormente la situazione, con l'im-
mediato esame ma rinviandolo a
gennaio.

– Milleproroghe Ritorna a Palazzo
Madama, con le modifiche intro-

dotte alla Camera, il decreto che
proroga i termini di scadenza di
decine di leggi. A Montecitorio, il
governo è stato battuto su un
emendamento della Lega. Si trat-
ta del solito decreto-omnibus
(20 articoli) che spazia in tutte le
direzioni. Al voto domani. Scade
l'8 gennaio.

– Croce Rossa Votato dalla Came-
ra, sarà domani esaminato il de-
creto legge di riforma della Cro-
ce Rossa italiana. Scade il 18
gennaio. Modifica il dpr del
1980. Prevede ulteriori compiti
alla Cri, quali la promozione della

coscienza trasfusionale tra la po-
polazione e l'organizzazione dei
donatori volontari. Tra le altre mi-
sure, il rinnovo dello Statuto; le
norme sulla incompatibilità delle
cariche; lo snellimento della
struttura organizzativa; una mag-
giore autonomia dal governo,
che mantiene però il controllo
dei finanziamenti erogati, la revi-
sione semestrale del libro dei so-
ci. L'attuale commissario Scelli
resta in carica sino alla nomina

del nuovo presidente.

– Crisi di settore e funzionalità P.A.
Altro decreto dalle molte facce,
una costante del modo di legife-
rare del governo Berlusconi, Si
occupa della grave crisi del mer-
cato del settore agricolo; di inter-
venti straordinari sempre per il
settore agricolo; dei contributi al-
le aree depresse ; della soppres-
sione dell'azienda universitaria
del Policlinico Umberto I di Ro-

ma; degli incarichi dirigenziali
nella Pubblica amministrazione;
di fornitura sempre alla P.A. Sca-
de il 28 gennaio. Si vota sempre
domani.

– Kyoto ed effetto serra. Si tratta
dell'ennesimo provvedimento ap-
provato dal Senato e modificato
dalla Camera. Il voto, salvo inci-
denti di percorso, è previsto per
domani. Il decreto scade l'11
gennaio. Stabilisce alcuni urgen-
ti disposizioni per l'applicazione
di una direttiva del 1987 dell'allo-
ra Comunità europea (oggi Unio-
ne europea), in materia di scam-

bio di quote di emissione dei gas
ad effetto serra nella Comunità
europea. Si tratta di un primo
passo per l'applicazione del pro-
tocollo del Kyoto 1 (com'è noto
si sta ora predisponendo il Kyoto
2, con una discutibile posizione
del ministro Matteoli). Nel decre-
to sono previste le quote di asse-
gnazione delle emissioni di ani-
dride carbonica, alle singole im-
prese dei settori interessati, per
evitare, dal 1˚ gennaio le sanzio-
ni comunitarie a carico del no-
stro sistema economico.

(a cura di Nedo Canetti)
n.canetti@senato.it

Il verbo di Bossi
letto in piazza: noi non stiamo con i massoni
noi non siamo in vendita
senza la nostra storia siamo morti

Il Senato che ha accolto la Filarmonica cinese per il concerto di Natale.
Un altro modo di fare accoglienza, ben diverso da quello leghista

che nessuno al mondo ci invidia

Bianca Di Giovanni

ROMA Nel giorno in cui il dibattito par-
lamentare si infiamma sulle battute fina-
li di una Finanziaria costituita da un
solo articolo e ben 593 commi, arriva la
risposta di Pier Ferdinando Casini sulla
questione della formazione delle leggi.
Territorio minato per il centro-destra,
visto il richiamo di Carlo Azeglio Ciam-
pi sulle leggi «mal scritte» in occasione
del rinvio alle Camere della (contro)
riforma della Giustizia. E Casini getta
benzina sul fuoco. Il presidente della
Camera, in una lettera di risposta all’in-
vito di Marcello Pera di raccogliere la
sollecitazione di Ciampi, sottolinea che

il richiamo del Quirinale va considera-
to «in tutte le sue implicazioni». Vale a
dire che la questione coinvolge «le re-
sponsabilità non solo del Parlamento,
ma anche del governo». Insomma, Casi-
ni chiama in causa l’esecutivo, con il
suo attivissimo «interventismo» legisla-
tivo, spesso portato avanti con intermi-
nabili maxi-emendamenti su cui chiede-
re un solo voto.

Parole che suonano come un vero
ammonimento, visto che l’esecutivo og-
gi è pronto a tirare dritto sul decreto
fiscale e sulla Finanziaria, con la richie-
sta di un doppio voto di fiducia alla
Camera. Il mandato sarà concesso da
un consiglio dei ministri convocato in
mattinata, proprio mentre il decreto

«sbarca» nell’aula di Montecitorio e la
Finanziaria affronta l’esame della Com-
missione Bilancio. Due provvedimenti
separati, ma che si intrecciano inevita-
bilmente: il decreto contiene infatti
gran parte delle coperture del taglio Ire
(ex Irpef) della Finanziaria (gli oltre
due miliardi derivanti dalle rate del con-
dono edilizio rinviate al 2005). L’esecu-
tivo vuole incassare il doppio risultato
prima di Natale «imbavagliando» i par-
lamentari, evitando così la quarta lettu-
ra sulla manovra al Senato. L’opposizio-
ne dal canto suo spinge perché vi sia un
vero dibattito sui testi. Tanto più che la
Finanziaria uscì sostanzialemente inva-
riata in prima lettura, ed è passata in
Senato grazie a un voto di fiducia. Per

di più proprio la manovra contiene
quelle «pecche» sottolineate da Ciampi:
un solo articolo che racchiude materie
molto diverse tra loro. «C’era stato un
impegno solenne di Casini a farci discu-
tere la Finanziaria - dichiara Michele
Ventura, capogruppo ds in commissio-
ne Bilancio - Vogliamo che l’impegno
sia rispettato». Insomma, non è affatto
scontato che questa volta il blitz sulla
manovra riesca (l’anno scorso furono
utilizzati cinque voti di fiducia per ap-
provare il «pacchetto» sul bilancio):
l’approvazione potrebbe arrivare anche
dopo Natale. È lo stesso relatore di mag-
gioranza Guido Crosetto (FI) a paventa-
re questa ipotesi. La riunione dei capi-
gruppo di oggi deciderà l’iter.

Tornando al carteggio Pera-Casini,
dal presidente della Camera arriva il via
libera alla riflessione congiunta sul me-
todo di formazione delle leggi. «Pur
non avendo difficoltà a che si proceda
ad approfondimenti sul piano tecnico
della materia - scrive Casini - ritengo
che da parte delle Camere, a fronte dell'
autorevole richiamo del capo dello Sta-
to, debba essere avviata, in modo coor-
dinato, una riflessione ampia e al più
alto livello, nell'ambito degli organi di
Presidenza e delle altre sedi istituzional-
mente competenti». Casini pensa, per
prima cosa, di convocare la Giunta per
il Regolamento insieme al Comitato
per la legislazione «per definire un con-
creto percorso di lavoro». Mentre vuole

concordare col presidente di Palazzo
Madama i «passi successivi». Dal canto
suo, Pera ha già indicato un modus ope-
randi. Primo, i competenti uffici di
Montecitorio e Palazzo Madama prepa-
rino delle opportune modifiche da ap-
portare alle circolari sulla formulazione
tecnica dei testi legislativi, operando
«nel pieno rispetto delle prerogative co-
stituzionali del Governo». A seguire,
contatti col presidente della Camera
per sviluppare una «comune riflessio-
ne». Il passo successivo, secondo Pera,
dovrebbe essere quello di sottoporre la
materia «all'attenzione di tutti gli orga-
ni di competenza, per valutare gli ulte-
riori eventuali profili di rilevanza costi-
tuzionale».

Casini: il governo deve fare leggi migliori
Accolto l’invito di Ciampi e di Pera. Ma la maggioranza oggi chiede una doppia fiducia. Su una Finanziaria di un articolo e 593 commi

AGENDA
SENATO

La manifestazione leghista di ieri. Si sono sentiti in piazza a Milano
argomenti e frasi che non usano più nemmeno coloro che ancora
si dichiarano fascisti. Contro i turchi, ma anche contro i cinesi

Bossi: basta con i magna magna...
La Lega insulta l’Italia, la Turchia e l’Europa. Maroni: stiamo nel governo turandoci il naso

Manifestazione leghista a Milano contro
i negoziati d’ingresso per

la Turchia.Il ministro del Welfare
«Vogliamo il referendum»

DESTRA e Europa
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MILANO «Si salva chi può». Ovvero, non tutti i cittadini
sono uguali davanti alla legge. Con questo slogan, per
protestare contro la cosiddetta legge «salva Previti», torna-
no in piazza oggi - l’appuntamento è per le 18 davanti al
Palazzo di giustizia di Milano - i «girotondi». Ad organizza-
re la manifestazione sono state le Girandole, che hanno
avuto l’adesione di movimenti ed associazioni milanesi e
lombarde: dalle Acli all’Arci, da Aprile ad Articolo 21, dai
Girotondi per la democrazia a Libertà e giustizia, dai Giro-
tondi della Lombardia a Communitas 2002.

Con loro i partiti di opposizione. Dai Democratici di
sinistra alla Margherita, dai Verdi a Rifondazione comuni-
sta. «Ci saremo, e con molta convinzione» - afferma il
segretario cittadino della Quercia, Pierfrancesco Majori-
no, ricordando come la questione sia stata al centro del
dibattito del congresso di federazione di venerdì e sabato
scorsi.

Molte anche le adesioni individuali. Da quelle di Nan-
do dalla Chiesa, Massimo Fini e Marco Travaglio - che
davanti al Palazzo di giustizia di Milano saranno tra gli
oratori - a quelle di Dario Fo e Franca Rame, Vincenzo
Consolo e Roberto Zaccaria, Ottavia Piccolo ed Enzo Jan-
nacci, Pancho Pardi e Gad Lerner, Giorgio Calò e Carlo
Monguzzi, Gianni Barbacetto e Basilio Rizzo.

Nel mirino dei manifestanti, come ricordato, la legge -
fortissimamente voluta dalla maggioranza - che, riducen-
do i tempi per la prescrizione di alcuni reati (furto aggrava-
to, usura, corruzione, associazione mafiosa), annullerà i

processi a molti imputati potenti, a cominciare, appunto,
dal senatore di Forza Italia, avvocato e intimo di Silvio
Berlusconi, Cesare Previti. Ma non è solo questo. «Conti-
nuando a fare leggi che calpestano lo stato di diritto e la
certezza della pena - affermano i promotori delal protesta
di questa sera - si favorisce la criminalità, organizzata e
comune, mettendo a rischio la sicurezza di tutti». Quella
sicurezza che, a parole, il governo aveva a più riprese
affermato di voler perseguire.

«Vogliamo dare un segnale forte e dire basta alle leggi
vergogna» - spiega Edda Boletti, animatrice del gruppo
delle Girandole. E aggiunge: «La voglia di scendere in
piazza per dire no a questi provvedimenti ed affermare la
voglia di legalità sembra essere tornata. Sono moltissimi
coloro che hanno assicurato la loro partecipazione. Quello
di lunedì sera (oggi per chi legge, ndr) può essere un
primo assaggio per una nuova Piazza San Giovanni».

a.f.

Segue dalla prima

«Non me lo sarei mai aspettato. Ma in
fondo al cuore speravo che in qualche
momento ci fosse ancora bisogno di
me», commenta a caldo Mieli. Che ag-
giunge: «Non metterò piede al giornale
fino a quando non sarà stato completa-
to tutto il percorso previsto. Fino a
quando non avrò incontrato il Cdr e si
sarà svolta l’assem-
blea, il giornale sa-
rà retto da Folli».
Per l’insediamen-
to di Mieli, in so-
stanza, manca il
voto della redazio-
ne. Oggi stesso il
direttore designa-
to incontrerà il
Cdr per la sotto-
scrizione degli im-
pegni in caso di
nomina e alle 16
parteciperà all'assemblea dei giornalisti
per illustrare il suo programma. La vota-
zione segreta per il parere preventivo
obbligatorio dei giornalisti si svolgerà
domani, martedì 21 e mercoledì 22 di-
cembre.
Una scelta istituzionale. Un secondo
mandato che pare avere il pregio di non
urtare troppo le suscettibilità politiche,
e che di certo non è inviso, per dirla con
un eufemismo, alla Confindustria di
Montezemolo. Per dirla tutta, Mieli
non è di sicuro un prodiano, ma nem-
meno alfiere di Berlusconi. Con lui tor-
na l’uomo (e il Corriere) della mediazio-
ne. Perlomeno, l’unica mediazione pos-
sibile al momento tra i soci Rcs, la realtà
politica e la campagna elettorale. Trop-

po suscettibili di veti incrociati, per op-
posti motivi, le candidature di Enrico
Mentana e di Guido Gentili, ex diretto-
re de Il Sole 24 Ore. La notizia circolava
già da un paio di giorni. Ma da ieri è
ufficiale, coronata dall’intesa raggiunta
all’unanimità ai vertici di via Solferino.
A due passi dalla Scala, nello studio mi-
lanese del presidente di Rcs Quotidiani,
Piergaetano Marchetti, in serata si è riu-
nito prima il Patto di sindacato, e a
seguire è stato convocato anche il Cdr
del Corriere per l’annuncio definitivo.
Presenti al summit, il presidente di Me-
diobanca Gabriele Galateri di Genola, il
presidente di Capitalia Cesare Geronzi,
il presidente onorario della Fondiaria
Sai Salvatore Ligresti (socio di riferimen-

to di Berlusconi), il presidente della Mit-
tel (la finanziaria di Banca Intesa) Gio-
vanni Bazoli, l’amministratore delegato
di Intesa Corrado Passera e Francesco
Merloni. Presente anche Vittorio Co-
lao, amministratore delegato della Rcs
Mediagroup e della Rcs Quotidiani, il
cui Cda si è riunito subito dopo il Patto
di sindacato per ratificare la designazio-
ne.
Il primo commento di Paolo Serventi
Longhi, segretario generale di Feder-
stampa, è stato un richiamo a Mieli a
farsi «garante dell’autonomia della reda-
zione e del giornale».
Formalmente, la questione non è anco-
ra chiusa. Perché il cda di Rcs ha il
potere di proporre, ma non di nomina-

re il direttore, se non dopo l’espressione
del parere della redazione. Parere non
vincolante, però obbligatorio e preventi-
vo. I tempi stringono. Già convocata
per il nuovo piano industriale per Rcs
Mediagroup, oggi si riunisce l’assem-
blea di redazione. Con un ordine del
giorno piuttosto corposo. Tra le scriva-
nie di via Solferino, i mal di pancia per
il ritorno di Mieli si sprecano. Tra l’al-

tro, al termine del
suo primo manda-
to, nel ‘96, la reda-
zione finì per sfi-
duciarlo. Ma è
molto difficile
pensare ad una
credibile alternati-
va che possa trova-
re il favore dei so-
ci Rcs. Da ricorda-
re anche che Mieli
è tuttora direttore
editoriale di Rcs.

Sarà Mieli secondo, quindi. E sarà lui «a
fare la squadra», come ha ricordato il
presidente dei grandi soci di Rcs, Giam-
piero Pesenti, al termine della riunione
del Patto. Anche se un nome già pare
certo: quello di Pierluigi Battista, edito-
rialista della Stampa, da sempre braccio
destro di Mieli, nel ruolo di vicediretto-
re. Con lui, scelte politiche a parte, il
Corriere punta al recupero delle copie
perdute sotto la direzione Folli, e si av-
via alla rivoluzione «full color» che parti-
rà l’estate prossima . Un’operazione da
400 miliardi, probabilmente troppo deli-
cata per essere affidata a un direttore
come Folli considerato da più parti trop-
po debole.

Laura Matteucci

Il personaggio

Milano in piazza contro
la legge salva-Previti

manifestazione

MILANO Il patto di sindacato di blocco e
consultazione controlla il 57,47% del
capitale ordinario di Rcs MediaGroup. È
composto da Gabriele Galateri di Genola per
Mediobanca a Franzo Grande Stevens per
Fiat a Giampiero Pesenti per l'Italmobiliare,
Salvatore Ligresti con il gruppo Fondiaria
Sai. Fra i soci anche Raffaele Agrusti per
Generali Assurances, Diego Della Valle,
Marco Tronchetti Provera, Corrado Passera
per Banca Intesa, Cesare Geronzi, Luigi
Lucchini, Francesco Merloni, Giovanni
Bazoli con Mittel, Umberto Quadrino,
Cesare Romiti e Roberto Bertazzi.

Il nominato: «Non me lo sarei mai aspettato
Ma in fondo al cuore speravo che in qualche
momento ci fosse ancora bisogno di me»
La stagione Folli finisce dopo 19 mesi

La seconda volta di Paolo, il terzista
Segue dalla prima

Ma sedici anni dopo a Paolino fu
preferito Giovanni Valentini. E la
convivenza al giornale dei due non
durò niente. Poco dopo Mieli sa-
rebbe passato a Repubblica, ma
per pochissimo, giusto il tempo
per capire che là, a piazza Indipen-
denza, sparavano a vista appena si
presentava nei dintorni della sede
del giornale.
Scalfari dovette rassegnarsi a perde-
re Paolino, che finì alla “Stampa”.
E fu una rassegnazione non del tut-
to lineare e risolta. In fondo Mieli
è sempre stato un tipo ambivalen-
te o, se si preferisce, un tipo bina-
rio. Qualcuno aggiungerebbe uti-
lizzando il termine inventato pro-
prio da lui: cerchiobottista. Qual-
cun altro direbbe: terzista. Lui, co-
noscendolo, di sé direbbe poco o
nulla. Mieli ha buoni rapporti con
tutti. O quasi. Ma non è di quelli
che amano rispondere alle doman-
de. È di quelli che preferisce farle
agli altri.
Che il suo sistema di lettura delle
cose sia doppio fu chiaro da subi-
to, dai suoi esordi. Mentre i suoi
colleghi più maturi ed esperti si
tuffavano allora a capofitto nel me-
stiere del giornalista. Lui faceva al-
trettanto, ma contemporaneamen-
te si teneva un posto da assistente
di Renzo De Felice. E frequentava
la Sapienza. Nessuno capiva per-
ché dovesse perdere tempo tra pol-
verose aule, quando a meno di
vent’anni era in un luogo che era
in un certo senso stava al centro
del mondo. Dove passava Mora-
via, e Bruno Zevi, Paolo Milano e

Umberto Eco, Pasolini e Manga-
nelli. Eppure, Paolino faceva tutte
e due le cose. Passione per la sto-
ria? Certo, con il tempo poi si è
visto che era una passione autenti-
ca. Ma non solo. Il legame con Ren-
zo De Felice? Sicuramente, ma se
poi gli vai a chiedere se De Felice è
stato il suo maestro, Mieli ti rispon-
de di sì, ma a metà. E aggiunge ai
maestri anche Rosario Romeo. Lo-
ro, i due maestri. Il due è più di un
numero: è un destino per Mieli.
Due lavori, due maestri, due dire-
zioni fino ad oggi, quella della
“Stampa” e quella del “Corriere
della sera”. E ora un altro due, que-
sta volta storico. Due volte alla di-
rezione dello stesso giornale. Forse
esistono esempi nel passato di gior-

nali antichi e sommersi, ma a me-
moria di questo secolo non era
mai accaduto.
Due volte il “Corriere della sera”.
Per uno cresciuto in tutt’altro am-
biente. Non tra i poteri milanesi,
ma in quella Roma casuale e lenta.
Dove Mieli si muoveva in motori-
no, e faceva prove tecniche di pote-
re. Prima il liceo Tasso, dove è pas-
sato tutto l’establishment di sini-
stra romano. Poi L’Espresso che è
a cento metri da lì. La Sapienza a
meno di dieci minuti. Repubblica
poco più in là. E alla fine l’espatrio
a “La Stampa”, che per lui fu una
sorta di sconfitta.
Scalfari gli rimproverava, sostan-
zialmente, di essere stato con Za-
netti, eccessivamente entusiasta

del duo Proudhon e Bettino Craxi.
Allora si chiamava terza via, un
prototipo di terzismo, in fondo.
Dall’altra parte Mieli guardava con
scarsa simpatia all’attenzione di
Scalfari e Repubblica verso il parti-
to comunista. Il risultato fu che
anche nel giornalismo neanche a
dirlo i maestri erano due: Scalfari e
Zanetti. E quando Mieli arriverà
alla direzione della “Stampa” nel
1990, prendendo un giornale mol-
to rigoroso ma non del tutto bril-
lante e trasformandolo in un labo-
ratorio del giornalismo, la lezione
dei due maestri si vedrà in filigra-
na, su molte cose. Talent scout co-
me Scalfari, grande navigatore del
potere, maestro di sottigliezze co-
me Zanetti.

Finì che il direttore de La Stampa
si mise a dirigere il giornale torine-
se come fosse quello del gruppo
concorrente. Il gruppo Espresso.
Quando poi arriva la nomina al
“Corriere della sera” nel 1992, lo

stupore è forte. Mieli è direttore di
due dei tre quotidiani più impor-
tanti d’Italia. Nessuno prima di lui
aveva diretto Stampa e Corriere
della sera.
Mieli lo fa accentuando molte sue

idiosincrasie. Non è mai stato co-
munista, e il suo terzismo viene
dalla sua forte e spiccata antipatia
verso quella che lui definisce l’ege-
monia culturale comunista. Che
ha guardato dalle finestre di via
Po, stando in una posizione radica-
le e un po’ snob. Poi il tema del-
l’egemonia culturale comunista è
diventata un suo punto fermo. Li-
bri neri del comunismo, resistenza
da riscrivere, revisionismi, foibe,
tutto quello che non era scritto nei
libri di storia. Ha sempre detto che
ci vogliono due generazioni per ri-
scrivere la storia di questo paese in
un modo più corretto e obbiettivo.
E il suo “Corriere della sera” è sta-
to un giornale aperto, brillante che
calcava la mano proprio su temi
come questi. Anche se con il tem-
po è diventato meno ironico e più
serioso.
Nel 1997 lascia la direzione del
“Corriere della Sera” per diventare
Presidente della Rcs Libri. Rispon-
de alle lettere del “Corriere della
Sera”, polemizza su suoi temi pre-
feriti. Fino a che viene chiamato
alla Presidenza della Rai. Sembra il
nome giusto, il nome di garanzia.
Ma la Rai no, quella la rifiuta. Per-
ché capisce la trappola. E si può
permettere di scegliere. Terzista sì,
ma non sempre e comunque. Però
che tornasse al “Corriere” probabil-
mente non lo pensava neppure lui.
Questa volta il rischio è più alto.
Farà peggio o meglio del periodo
1992-1997? Una cosa è certa: dopo
la direzione di Stefano Folli, la stra-
da di Mieli non sarà certo in salita.

Roberto Cotroneo
 rcotroneo@unita.it

Il «Corriere della sera» a Mieli
La Rcs lo ha designato direttore del giornale. Pierluigi Battista vicedirettore

Una decisione assunta all’unanimità
e in pochi minuti dal Patto di sindacato

che controlla il giornale e poi subito
comunicata al Comitato di redazione

EDITORIA in movimento

Ecco chi compone
il patto di sindacato

Paolo Mieli
torna
alla
guida
del
Corriere della Sera
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«Un’altra idea
di società
è possibile»

Pasquale Cascella

ROMA Il pessimismo della ragione gli
fa dire che «è un dibattito davvero
povero, angusto, e anche un po’ fin-
to quello che si è sviluppato nella
prima fase del congresso». L’ottimi-
smo della volontà lo stimola a coglie-
re il residuo percorso verso le assise
di Roma per «uscire dalla visione or-
ganizzativa con un più coinvolgente
approccio alla politica». Anzi, «alla
grande politica». Pietro Barcellona
era e resta un intellettuale organico,
reso diffidente dall’esperienza mili-
tante verso una certa sinistra «tanto
snob da perseguire la divisione». E’
contro questo disegno che il vecchio
professore catanese si è gettato nel-
l’arena congressuale dei Ds, prima
discutendo con Cesare Salvi l’oppor-
tunità di presentare una mozione au-
tonoma dal resto della sinistra e, poi,
contribuendo a dargli nerbo.

Come definire la terza mozio-
ne: più di sinistra?
Non avrebbe senso. E’ di sinistra

per il suo coerente richiamo al sociali-
smo, a una identità piena dei Demo-
cratici di sinistra, da vivere unitaria-
mente, e non soltanto da declamare
o da temere.

Perché anche voi non avete pre-
sentato un candidato alternati-
vo a Piero Fassino?
Una candidatura alternativa ha

senso se si giudica inadeguata anche
la direzione politica. Personalmente
credo che Fassino abbia fatto quel
che ha potuto, nella condizioni in
cui si è ritrovato il partito dopo la
sconfitta elettorale del 2001. La no-
stra mozione vuole essere di stimolo
per la convergenza unitaria che lo
stesso segretario auspica per il dopo
congresso. Magari con quel tanto di
provocazione che serve a ricostituire
una base più democratica e una più
larga partecipazione al rilancio del
partito nella società.

Anche se distaccandovi dal re-
sto del cosiddetto correntone,
nel quale Salvi aveva affronta-
to lo scontro di Pesaro, ne è
derivato un indebolimento del-
l’intera sinistra interna, come
provano i ben più contenuti ri-
sultati dell’insieme delle mo-
zioni di minoranza nei congres-
si di sezione?
Non credo proprio che siano i

risultati numerici il parametro giu-
sto per valutare il senso politico di
questa mozione. Anzi, lo direi, in ge-
nerale per tutte le mozioni. Un parti-
to non può essere un condominio,
men che mai rissoso. E un congresso
si fa per definire l’indirizzo strategi-
co, quindi deve poter svolgersi con il
massimo di libertà dialettica e nella
piena trasparenza di tutte le diverse
posizioni, per poter poi addivenire a
quella che una volta si definiva la
sintesi unitaria. Sarò nostalgico, ma
nel Pci dove vigeva il centralismo de-
mocratico non mi sono mai sentito
penalizzato, o peggio: demonizzato,
nell’esprimere posizioni di dissenso
in dibattiti congressuali pure accesi,
profondi, veri. Drammatici persino,
come le assise della svolta.

Erano altri tempi, in effetti.
A maggior ragione una forza po-

litica che si vuole democratica, radi-
cata nel territorio e aperta ai muta-
menti della società, deve vivere le mo-
zioni come il necessario contributo,
anche aspro ma niente affatto lace-
rante o burocraticamente d’impac-
cio, ad un unico dibattito. E, quindi,
all’unità. Altrimenti, avremmo una
astrusa alchimia di partitini persona-
li nello stesso partito. Se non fuori
del partito.

Ha intravisto un rischio del ge-
nere?
Francamente sì. Per questo ho

sostenuto Salvi nel differenziarsi non
solo dalla posizione di Mussi, che
oscilla un po’ di qua e un po’ di là,
ma anche dalla contrapposizione mi-
stificante tra chi si dice riformista e
chi antagonista.

Quale sarebbe la mistificazio-
ne?

Potrei dire che entrambi i termi-
ni sono ormai squalificati dall’appro-
priazione indebita che ne ha fatto
quel maestro della confusione politi-
ca che è Silvio Berlusconi, chiaman-
do impunemente riforme quelle che
sono vere e proprie controriforme e
presentandosi come alternativa alla
sinistra nella continuità al vecchio si-
stema di potere di cui è stato grande
beneficiario.

Semmai, una forza di sinistra
dovrebbe recuperare e far vale-
re il significato proprio di que-
sti termini...
Non ci riuscirà, certo, con una

contrapposizione più nominalistica
che politica. Cosa vuol dire essere
antagonisti? Una volta avrebbe signi-
ficato fare la rivoluzione proletaria,
ma oggi chiunque sostenesse un tale
obbiettivo risulterebbe fuori dal
mondo. Allora, vuol dire che si perse-
gue un cambiamento più radicale?
Ma questa può essere la qualificazio-
ne dell’azione non l’identità di una
forza politica politica. Altrettanto va-
le per il riformismo, anzi dei riformi-
smi che in effetti si identificano con
processi storici, sociali e culturali dei
socialisti, dei socialdemocratici, di
un certo cattolicesimo e anche di
non poche espressioni dei comunisti
italiani, lungo una direzione di mar-
cia sostanzialmente unica, per cui il
riformismo caratterizzava l’uso dei
mezzi ma non metteva in discussio-
ne l’obbiettivo della trasformazione
della società. Se, insomma, ricondu-
ciamo il dualismo riformismo-anta-
gonismo all’epoca in cui viviamo, ri-
sulta evidente che si tratta solo di un
alibi per non affrontare i problemi
concreti da cui pure dipende l’alter-

nativa alla più stupefacente associa-
zione privatistica che governi nel
mondo.

Ci arriviamo all’alternativa a
Berlusconi. Prima, però, mi
spiega qual è l’insidia che la
vostra mozione ha inteso scon-
giurare?
Quando si prefigura, anche se

sullo sfondo della mozione di mag-
gioranza, una sorta di partito riformi-
sta senza contenuti discriminanti, è
scontato che prenda corpo l’ipotesi
speculare di un partito antagonista
più sul terreno verbale che nella prati-
ca quotidiana. Del resto, un tale ri-
schio lo corre anche Alberto Asor
Rosa, nel suo appello al Manifesto
che mi è parso piuttosto vago. C’è
bisogno di allargare il partito, non di
restringerlo. Di perseguire l’unità,
non l’ennesima spaccatura. Di meta-
bolizzare le diversità, non acutizzare
la contrapposizione. E mi dispiace
che Fausto Bertinotti, che pure sta
conducendo Rifondazione a una inte-
ressante riconsiderazione delle re-
sponsabilità di una sinistra di gover-
no, si lasci andare a sua volta all’idea
di organizzare chissà quale movimen-
to antagonista a un sorta di deriva
moderata. Mi sembra una disputa da
ceto politico. Una società la si cam-
bia solo comprendendone lo stato
d’animo profondo.

Come giudica la prospettiva
della Federazione tra i Ds, lo
Sdi e la Margherita?
Non mi appassionano, esatta-

mente come Giorgio Napolitano, le
elucubrazioni sui contenitori, le di-
spute su sigle astruse: Fed o Gad, gli
impicci che trasformano i gruppi di-
rigenti in comitati elettorali ieri per

le europee e domani per le regionali.
Napolitano, però, una scelta la
compie, quando afferma che la
Federazione, in quanto aggre-
gato politico più omogeneo del-
la sinistra cosiddetta antagoni-
sta o radicale, serve a dare un
asse credibile all’alternativa di
governo. E lei?
A me interessa la sostanza dell’al-

ternativa, non questo o quel mar-
chingegno organizzativo. Mi interes-
sa ragionare sui contenuti dell’allean-
za politica, di come questa corrispon-
de alle alleanze sociali e alle sfide che
la fase storica ci impone, perché solo
entrando nel merito si riesce a com-
prendere quali sono le reali posizio-
ni, quali valori le animano e se sono
da considerarsi antagoniste o mode-
rate.

E se si dovesse trovare di fron-
te al bivio?
La battaglia che si deve fare è per

non arrivare a un tale bivio, bensì
riaffermare l’identità propria, politi-
ca e sociale, della sinistra. Questo no-
stro partito – vorrei dire ad Asor Ro-
sa e anche a qualche compagno del
correntone – può diventare sempre
più moderato se tutti quelli che han-
no un’altra visione della sua ragione
storica non l’affermano con la critici-
tà necessaria, con il retropensiero di
poterlo andare a fare da un’altra par-
te. A me non sembra giusto. E nem-
meno utile regalare a una posizione
più moderata personalità, che so co-
me Livia Turco o Gavino Angius,
scambiando la loro indubbia impron-
ta socialdemocratica per cedimento.
Avrò con loro mille ragioni di dissen-
so, ma sento che apparteniamo allo
stesso ceppo genetico.

Veniamo al punto della costru-
zione dell’alternativa. Il ritor-
no sulla scena politica di Roma-
no Prodi può essere condizio-
nato dal fantasma della rottu-
ra del 1998 con Rifondazione?
Assolutamente no. L’alleanza de-

ve fondarsi su un chiaro accordo poli-
tico, non più soltanto elettorale. Per
questo il confronto sui contenuti è
decisivo. E non vorrei che si cercasse
soltanto di aggregare l’alleanza come
una corte di “Grandi Dignitari”.

Addirittura: cosa glielo fa pen-
sare?
Cosa dovrei pensare quando ve-

do rincorrere le primarie come a cer-
care una leadership autonoma dai
partiti? Intendiamoci, io non ho nul-
la contro le primarie, ma se sono
come negli Usa: un confronto tra
candidati dello stesso partito, ciascu-
no con specifiche idee, progetti, rap-
presentazioni della comune battaglia
da vincere. Nel nostro caso, parlia-
mo pure di candidati dello stesso
schieramento, ma ritenere che le pri-
marie esauriscano la battaglia delle
idee solo tra Prodi e Bertinotti a me
pare una cosa buffa. Bisognerebbe
stimolare altri a candidarsi, perché
siano primarie vere, che servano a
dare una motivazione forte di mobili-
tazione e partecipazione a una gran-
de politica.

Il maggiore valore dell’allean-
za politico-programmatico
non basta?
Certamente non basta opporre i

tre no pronunciati da Prodi al Palali-
do di Milano. Si può anche vincere
contro Berlusconi, additando tutte le
sue malefatte: che è un disastro al
governo, che è sfuggito al giudizio

della magistratura grazie alla prescri-
zione, che fa leggi per se e i suoi
collaboratori condannati per i peg-
giori reati. Ma noi dobbiamo vincere
non solo su Berlusconi ma anche, se
non soprattutto, sul modello berlu-
sconiano della società. Berlusconi va
battuto non perché è indiziato della
corruzione delle tangenti, ma perché
ha corrotto la società facendo dilaga-
re l’illegalità, ha devastato il paese
con le sanatorie dell’abusivismo, ha
impoverito la cultura, deresponsabi-
lizzato i cittadini, distrutto il senso
del bene comune. C’è da mettere in
campo una colossale riforma, mora-
le e civile oltre che politica: ricostrui-
re il tessuto collettivo del paese, resti-
tuire alle nuove generazioni il futuro
rubato, riprenderci tutti la responsa-
bilità della vita individuale e colletti-
va. So bene che quando dico queste
cose rischio di passare per utopista,
ma anche l’utopia dà senso alla vita.

Ma come far incrociare l’uto-
pia con la realtà?
Cominciamo a chiederci se la re-

altà di questa scuola, questa sanità,
questo ambiente, questo welfare, que-
sto Mezzogiorno corrisponde ai biso-
gni, ai diritti, alle possibilità, alle spe-
ranze di un paese che si vuole civile,
sviluppato e moderno. Se non lo è, e
non lo è, allora il problema non è
soltanto di quanto Pil si crea, ma
della ricchezza delle idealità con cui
delineare un orizzonte di libera crea-
tività, di autonomia e di fiducia nel
futuro.

Ideali dibattuti, comunque.
L’Europa, per dire. Pur essen-
do una meta a lungo inseguita
da tanti esponenti della sini-
stra, al dunque ha visto una

parte del Partito socialista fran-
cese osteggiare la nuova Costi-
tuzione. Una posizione, que-
sta, che Salvi ha in qualche mo-
do avallato, ma che è stata bat-
tuta nel referendum interno al
Psf. Questione chiusa?
Sono talmente convinto che l’Eu-

ropa sia una grande idea da dire una
cosa perfino retorica: che sia una
idea per la quale vale la pena combat-
tere e morire, perché un’Europa uni-
ta, forte, salda può essere la salvezza
di questo pianeta. Ma quella che si
sta facendo non è questa Europa in
cui credo, anche se, in un referen-
dum anche da noi, personalmente
voterei sì, perché comunque è me-
glio questa Costituzione che niente.
E però ho troppa stima per Giuliano
Amato per ritenere che questa risul-
tante delle convenienze e dei veti sia
l’Europa in cui anche lui crede. No,
c’è ancora da combattere opportuni-
smi e chiusure nazionalistiche. E c’è
sempre da battersi per un’Europa li-
bera, aperta, plurale se vogliamo che
abbia un ruolo strategico per il recu-
pero di quell’equilibrio mondiale
compromesso dalla guerra preventi-
va e dall’unilateralismo arrogante de-
gli Usa.

Anche la pace appare una uto-
pia quando finisce per collide-
re con il dovere – tanto dal go-
verno quanto dall’opposizione
– di contribuire a un nuovo or-
dine internazionale. Condivi-
de l’idea che sia l’Onu il punto
di coagulo della responsabilità
dell’uso della forza?
In effetti, non può esserci altro

arbitro della legalità internazionale
che l’Onu. Ma quale Onu? E’ impen-
sabile che l’Onu strapazzata e umilia-
ta dall’avventurismo e dalla falsifica-
zioni, dai trucchi e dalle manipolazio-
ni dell’opinione pubblica da parte di
Bush, Blair e Berlusconi possa effica-
cemente far valere la sua autonomia.
Questo ruolo è da recuperare con
una riforma capace di determinare
davvero nuove garanzie di sicurezza
e di pace, costruendo un ordine mon-
diale policentrico.

Qual ritiene essere, oggi, la di-
scriminante ideale più brucian-
te?
Credo che si veda poco il nesso

fra grande politica e governo della
vita, fra biotecnologia e partecipazio-
ne politica democratica alle grandi
decisioni che ci aspettano nei prossi-
mi anni. È troppo banale restare fer-
mi alla contrapposizione fra laicismo
e religione.

E la modernizzazione può esse-
re vissuta come un valore? In-
somma, la “missione sociale”,
con cui la terza mozione si ca-
ratterizza, non rischia di esau-
rirsi nella conservazione del-
l’esistente a fronte dei tumul-
tuosi cambiamenti in atto?
Enrico Berlinguer ci ricordava

che in certi momenti essere conserva-
tori significa essere rivoluzionari. Og-
gi c’è una grande modernità nella
sinistra dei valori e della solidarietà.
Non parliamo certo di scuola, ospe-
dali e di trasporti statalizzati, ma di
beni collettivi da ottimizzare. Né con-
cepiamo il welfare come mero assi-
stenzialismo e protezionismo, bensì
come appuntamento con il futuro.
La stessa stabilità del lavoro per le
nuove generazioni ha poco a che fare
con il posto fisso, ma molto con l’in-
teresse generale a non disperdere le
competenze con la precaricarizzazio-
ne, specie al Sud. Insomma, contra-
stiamo il liberismo selvaggio, il fai da
te individualistico, l’edonismo consu-
mistico, l’amministrazione barbara
della società con una visione progre-
dita della vita collettiva. Come ha
scritto Alfredo Reichlin bisogna rida-
re al paese una prospettiva generale
per uscire dal disastro e dalla frustra-
zione in cui vive la grande maggio-
ranza degli italiani. Bisognerebbe ave-
re il coraggio di dire che ci vuole più
Stato e più mercato e che bisogna di
nuovo coltivare la speranza di una
società diversa, più sicura e più corag-
giosa.

Per ricevere le notizie de l’Unità sul tuo telefonino,
manda un SMS al 482501 e scrivi: unita si

sarai aggiornato in tempo reale sui fatti più importanti della giornata

Ora anche per i clienti Vodafone!

per disattivare, manda un SMS al 482501 e scrivi unita no
info su operatori e costi SMS (max 16 cent) su www.unita.it
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Pietro
Barcellona
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WASHINGTON Verso un freno ai massicci incrementi
delle spese per l’apparato militare statunitense che han-
no caratterizzato il periodo dopo l’11 settembre 2001:
secondo il Los Angeles Times, la Casa Bianca sta pre-
mendo sui responsabili della difesa per i tagli nell’ordi-
ne di miliardi di dollari nei bilanci dei prossimi anni.

La decisione della Casa Bianca di chiedere una riduzio-
ne delle spese per le forze armate, secondo fonti del
giornale che seguono il negoziato, è da collegare agli
inarrestabili deficit di bilancio e ai costi sempre più alti
della guerra in Iraq. che al momento si aggirano intor-
no ai 4,4 miliardi di dollari ogni mese. I tagli di bilan-
cio previsti dalla Casa Bianca non intaccheranno le
spese per la guerra in Iraq e le operazioni in Afghani-
stan, che provengono da supplementi di bilancio, fa
notare il Los Angeles Times. L’entità dei tagli nei pros-
simi anni non è stata ancora decisa ma fonti del Penta-
gono e dell’ufficio di bilancio della Casa Bianca hanno
discusso l’altra settimana una proposta per tagliare 60
miliardi di dollari nel corso dei prossimi sei anni.

NEW YORK George W. Bush è stato nominato per la seconda volta «personag-
gio dell'anno» dalla rivista Time. «Per non aver mai mollato né le armi né i
principi, per aver riscritto le regole della politica, e per aver convinto la
maggioranza degli elettori che merita di restare alla Casa Bianca per altri
quattro anni - si legge nella motivazione scritta da Jim Kelly, direttore del
settimanale, nel numero oggi in edicola - Naturalmente molti sostenitori del
presidente saranno soddisfatti per questa scelta, molti che non lo sostengono
saranno dispiaciuti; ma anche quelli che non lo hanno votato saranno d'accor-
do sul fatto che questo è il presidente più influente degli ultimi 50 anni».

Time sottolinea che la scelta non è un giudizio di merito: «il vincitore è

chi ha influenzato maggiormente, nel bene o nel male, le notizie e la nostra
vita». L'aviatore Charles Lindberg nel 1927 fu il primo personaggio dell'anno
di Time. Tra le scelte più controverse vi furono quella di Adolf Hitler nel
1938, di Joseph Stalin nel 1939 e nel 1942, e nel 1979 dell'ayatollah Khomeini.
Bush aveva meritato la copertina di Time nel 2000, dopo aver vinto le elezioni
nonostante la sconfitta nel voto popolare. In passato dodici presidenti ameri-
cani hanno ottenuto lo stesso riconoscimento, ma solo otto più di una volta.
Suo padre, George H. Bush, fu uomo dell'anno nel 1990, alla fine della prima
guerra in Iraq. Franklin Roosvelt è stato l'unico presidente a guadagnarsi il
titolo per ben tre volte. Lo scorso anno la copertina del settimanale fu
dedicata collettivamente «al soldato americano». Per il 2004, insieme a Bush
erano arrivati in finale Carl Rove, il suo consigliere politico e stratega elettora-
le; Michael Moore, regista di Fahrenheit 9/11; e Mel Gibson, regista della
Passione di Cristo. Time ha scelto Abu Musab al-Zarqawi, braccio destro di
Osama bin Laden, quale «protagonista del terrore» per il 2004. Il presidente
palestinese Yasser Arafat merita invece il posto d'onore tra le personalità
scomparse nel corso dell'ultimo anno. Ironia della sorte o vendetta postuma,
condivide gli onori con Bush che mai lo aveva voluto incontrare.  ro.re.

Gabriel Bertinetto

Strage di civili sciiti nelle città sante di
Najaf e Karbala. Due autobomba, fatte
esplodere da terroristi kamikaze, han-
no provocato in totale almeno 62 mor-
ti e quasi 150 feriti. Con ogni probabili-
tà si tratta di un tentativo di attizzare
l’odio interreligioso in Iraq, oltre che di
feroci avvertimen-
ti nei confronti
della comunità
sciita, i cui leader
in grande maggio-
ranza hanno deci-
so di partecipare
alle elezioni del
30 gennaio prossi-
mo. Quelle elezio-
ni che invece, qua-
si certamente
non si terranno
nelle aree abitate
in prevalenza da
sunniti, nelle qua-
li la rivolta an-
ti-americana con-
tinua a provocare
ogni giorno vitti-
me e distruzioni.

Simili le mo-
dalità di entrambi
gli attentati. Gli
ordigni sono
scoppiati in pros-
simità di affollate
stazioni dell’auto-
bus. Questo parti-
colare, la quasi
contemporaneità
degli attacchi, e la
sacralità di en-
trambe le località
prescelte dai terro-
risti, fanno pensa-
re ad un’unica
strategia crimina-
le.

La prima car-
neficina a Karbala. Un film girato poco
dopo l’attentato mostra il terreno ac-
canto alla fermata del bus tutto mac-
chiato di sangue e cosparso di cadaveri
e parti di corpo umano tranciate via
dalle schegge. Veicoli distrutti ed in
fiamme. Un profondo cratere nel pun-
to in cui si trovava l’auto zeppa di esplo-
sivo. A terra i vetri delle finestre delle
abitazioni circostanti.

Non molto diversa la scena atroce
che si è presentata ai soccorritori a
Najaf, dove, a distanza di circa due ore,
è stato perpetrato l’altro massacro. Qui
il terrorista suicida è riuscito ad avvici-
narsi sino a trecento metri di distanza
dal santuario dell’imam Ali. Forse la
bomba era più potente, sicuramente
era più affollato il luogo dello scoppio,
ma a Najaf i morti sono stati molto più
numerosi: 48 rispetto ai 14 di Karbala.

A Karbala c’era già stato un attenta-
to mercoledì scorso. Ma allora gli assas-
sini non avevano colpito a caso. Aveva-
no piazzato un ordigno lungo il tragit-
to che normalmente seguiva uno dei
più stretti collaboratori dell’ayatollah
Ali al Sistani, Abdul Mehdi al Kerbalai,
per andare dal tempio dell’imam Hus-
sein sino al proprio ufficio. La bomba è
esplosa al suo passaggio, uccidendolo
assieme ad undici fra accompagnatori
e passanti.

Di fronte a questa ondata di attac-
chi anti-sciiti, i leader della comunità
colpita reagiscono esortando i loro se-
guaci a non lasciarsi trasportare dalla
collera e a non contrattaccare. Moham-
mad Bahr al Ulum, uno dei religiosi
sciiti più rispettati in Iraq, ha accusato
gli estremisti sunniti delle sette salafita
e wahabita, e i membri del disciolto
partito Baath, di essere autori delle stra-
gi, che avrebbero lo scopo di spingere
gli sciiti alla violenza e creare un clima
in cui le elezioni saltino anche in quella

parte d’Iraq dove loro sono maggioran-
za. «Stanno cercando di accendere una
guerra civile di tipo settario e di impedi-
re lo svolgimento del voto nei tempi
previsti -ha detto Mohammad Bahr-.
Hanno fallito in passato e falliranno
nuovamente. Gli sciiti sono impegnati
a non rispondere con la violenza, che
porterebbe solo ad altra violenza. Per
quanto riguarda le elezioni, la nostra

decisione è presa,
e l’ayatollah Ali
Al Sistani l’ha
chiarito bene».

E del voto in
Iraq avrebbe par-
lato lo stesso Sad-
dam, durante il
colloquio di quat-
tro ore avuto qual-
che giorno fa con
uno dei suoi avvo-
cati. Era la prima
volta che i legali
potevano incon-
trare il loro assisti-
to, e non è chiaro
se abbiano avuto
la possibilità di in-
formarlo dei re-
centi sviluppi nel
paese, o se gli
americani abbia-
no posto la condi-
zione che gli uni-
ci argomenti da
affrontare fossero
quelli strettamen-
te inerenti il pro-
cesso. Dagli strin-
gati resoconti di
ciò che è stato det-
to in quel collo-
quio, fatti filtrare
dal collegio difen-
sivo, si apprende
che l’ex-dittatore
avrebbe lanciato
una sorta di appel-
lo agli iracheni in-

vitandoli a essere uniti e prudenti ri-
guardo alle elezioni del 30 gennaio. Nel
corso di una conferenza stampa a Am-
man l'avvocato giordano Ziad Khassa-
ouneh ha detto che quella di Saddam è
stata una raccomandazione: «Il presi-
dente ha chiesto notizie del popolo ira-
cheno e ha insistito sulla necessità che
gli iracheni siano uniti». L'ex leader ira-
cheno ha poi incitato i suoi compatrio-
ti a unirsi citando versetti del corano e
ricordando l'importante ruolo che nell'
Iraq di oggi hanno i capi di tutte le
comunità religiose. Un altro membro
del collegio di difesa ha poi sottolinea-
to che durante l'incontro Saddam ha
detto che di fronte alle elezioni il popo-
lo deve «essere prudente».

Prima del doppio attentato di Kar-
bala e Najaf, in mattinata a Baghdad
erano stati uccisi tre funzionari irache-
ni della Commissione elettorale creata
dalle Nazioni Unite. I poveretti sono
stati bloccati lungo il viale Haifa, ad un
posto di blocco allestito, ed è significati-
vo che ciò possa accadere nel pieno
centro della capitale, da una trentina di
ribelli. Quando è stata accertata la loro
attività, i tre sono stati trascinati fuori
dall’auto e ammazzati in mezzo alla
strada. Per i loro assassini, i tre non
erano che dei collaborazionisti, da giu-
stiziare per dare un minaccioso monito
ai concittadini.

Le emittenti televisive arabe Al Ara-
biya e Al Jazira hanno trasmesso ieri un
video in cui tre gruppi di guerriglieri
minacciano di uccidere una decina di
ostaggi iracheni dipendenti di una dit-
ta americana, a meno che la loro impre-
sa non abbandoni subito l'Iraq. Nelle
immagini si vedono dieci uomini sedu-
ti per terra, bendati e appoggiati ad una
parete. Non viene indicato il nome del-
l’azienda, ma si specifica che opera nel
settore della sicurezza.

Pentagono, in arrivo
tagli per 60 miliardi

Carneficina nelle due città sante sciite: 62 morti
Autobombe a Karbala e Najaf. Appello dei leader religiosi: non rispondete con la violenza

Alfio Bernabei

LONDRA Tony Blair e i crimini di
guerra in Iraq. Il cerchio si stringe.
Sotto la pressione di avvocati e giu-
dici, inglesi ed internazionali, deter-
minati a far luce sulle accuse di mal-
trattamenti e omicidi di civili irache-
ni ed altri episodi a danno della po-
polazione irachena, sta diventando
sempre più difficile per il governo
britannico sfuggire alle leggi e alle
responsabilità.

La corte internazionale di giusti-
zia dell’Aja ha ora deciso di prende-
re in esame alcuni «crimini di guer-
ra» che coinvolgono soldati inglesi
di stanza nella zona intorno a Basso-
ra. Allo stesso tempo, invece di
udienze a porte chiuse, come forse
avrebbe voluto il governo Blair, il
ministero della Difesa inglese sarà
probabilmente costretto a tenere
udienze pubbliche sui casi di soldati
accusati di tortura, maltrattamento

e omicidio di civili irakeni.
È stato Luis Moreno Ocampo,

che rappresenta il pubblico ministe-
ro presso la corte internazionale, ad
accogliere la richiesta presentata da
un gruppo di avvocati ed esperti di
diritto internazionale che chiedono
un’indagine seguita da processo pe-
nale contro il governo inglese a no-
me dei civili iracheni. Gli avvocati si
sono raccolti intorno ad un’organiz-
zazione chiamata Peace Rights che
ha sede presso l’università inglese di
Warwick. Hanno elencato al tribu-
nale dell’Aja una lista di «crimini di
guerra» attribuiti alle forze britanni-
che. Citano, tra l’altro, l’uso illegale
di bombe a frammentazione in zo-
ne abitate da civili, il taglio di con-
dutture che ha privato gli ospedali e
le abitazioni di acqua potabile e la
distruzione, pure illegale, di distri-
butori di energia elettrica. Ocampo
ha indicato che i «crimini di guer-
ra» elencati sono «tra i casi più signi-
ficativi» che ha ricevuto ed ha pro-

messo che verrà dato alle indagini
«il relativo peso». Secondo Sir Men-
zies Campbell, portavoce alla Dife-
sa del partito liberaldemocratico,
l’indagine promossa dall’Aja rischia
di causare grave imbarazzo al gover-

no Blair, anche perché è stata pro-
prio l’Inghilterra a sostenere la ne-
cessità e la validità di creare una
Corte internazionale di giustizia.
Campbell ha detto: «Il comporta-
mento delle forze britanniche in

Iraq verrà ora sottoposto ad attenta
inchiesta e giudicato sulle basi dei
più alti standard internazionali».

Contro ogni tentativo di insab-
biamento si è già espressa anche l’Al-
ta Corte di Londra che ha severa-

mente criticato il ministero della Di-
fesa per non essersi attenuto ai rego-
lamenti della Convenzione europea
dei diritti umani nell’investigare sul
caso di un civile iracheno morto
mentre era nelle mani dei soldati
inglesi. Baha Mousa lavorava in un
albergo di Baghdad. Fu arrestato e
portato in una caserma dove, secon-
do alcune testimonianze, sarebbe
stato sottoposto a tortura prima di
morire. Due giudici dell’Alta Corte
hanno accusato il ministero della
Difesa di aver indagato sull’episo-
dio con eccessiva lentezza e troppa
confusione. Ma soprattutto hanno
stabilito che se incidenti del genere
succedono mentre i civili iracheni
sono sotto la custodia delle truppe
britanniche, le indagini devono av-
venire rispettando non solo le leggi
inglesi, ma nel quadro di quelle sta-
bilite dalla Convenzione europea
dei diritti umani. Inoltre, nell’opi-
nione dei giudici, «quando la re-
sponsabilità di dare spiegazioni rica-

de sulle autorità inglesi» grava sulle
stesse il dovere di dar conto pubbli-
camente dell’esito delle indagini.

Il duro richiamo probabilmen-
te significa che gli altri casi nel tene-
broso elenco di maltrattamenti, tor-
ture e omicidi verranno esaminati
non più dietro le quinte, ma a porte
aperte. Tra i casi da giudicare c’è
quello di quattro iracheni morti
mentre erano sotto la custodia di
soldati inglesi, tra cui un ragazzo di
diciassette anni al quale venne ordi-
nato di buttarsi in un fiume e di
nuotare verso la sponda. Il ragazzo
era stato massacrato di botte e anne-
gò. Un altro riguarda un prigionie-
ro iracheno preso a bordo di un
elicottero e trovato morto al mo-
mento dell’atterraggio. Amnesty In-
ternational ha già avvertito il gover-
no che se questi decessi non verran-
no chiariti in maniera adeguata si
dovrà per forza fare appello alla Cor-
te europea o a quella internaziona-
le.

Per i collaboratori dell’ayatollah Sistani
gli attacchi vogliono attizzare l’odio
interreligioso e punire gli sciiti per avere
accettato di partecipare alle prossime elezioni

così vuole la Casa Bianca

Bush uomo dell’anno 2004
Al Zarqawi il volto del terrore

IRAQ la guerra infinita

per la rivista Time

Crimini di guerra, la Corte dell’Aja indaga sui soldati inglesi
Sott’accusa azioni militari contro i civili. Il ministero della Difesa britannico costretto a interrogare a porte aperte i militari sospettati di abusi

Nei due casi i kamikaze si sono fatti saltare
in aria presso stazioni dell’autobus

Saddam parlando del voto con i suoi legali
avrebbe invitato gli iracheni alla «prudenza»

Morti nelle
strade di
Baghdad
In alto
l’uccisione
di due
soldati
americani
a lato
due civili
iracheni
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Su Haaretz, Michael Videlneskj, esperto di
mezzi di comunicazioni di massa palestine-
si scrive un articolo controcorrente. Egli fa
notare ai lettori del quotidiano di sinistra
che, mentre nella stampa israeliana è stata
riportato l'invito di Abu Mazen a porre
fine all'Intifada armata, agli attacchi con-
tro i civili, nella stampa palestinese non se
ne trova accenno. Anzi: il 15 dicembre egli
afferma, in un'intervista a un quotidiano
arabo, di non essere contrario alla violen-
za contro gli israeliani, ma ritiene che sia
controproducente in questo periodo. E
precisa che il diritto del ritorno dev'essere
per tutti i profughi palestinesi. I politici
israeliani faranno meglio a seguire con at-
tenzione le affermazioni della nuova lea-
dership palestinese, consiglia Videlnesky.

Ai mezzi di comunica-
zione occidentali e israe-
liani Arafat diceva una
cosa, e tutt'altra a quelli
palestinesi e arabi. Abu
Mazen sembra aver in-
trapreso la stessa stra-
da.

Shalom Jerushalmi su Maariv sostiene
che questo governo non è di unità naziona-
le, ma creato solo per portare a buon fine
il ritiro israeliano dalla Striscia di Gaza. Il
partito laburista è entrato in un governo
nel quale non coprirà nessuna carica im-
portante (Esteri Difesa o Economia). A
ritiro completato, questa alleanza cadrà -
pensa Jerushalmi - e ai primi del 2006
Sharon indirà nuove elezioni. L'appoggio

del partito laburista
permetterà a Sharon di
attuare il suo piano e
ottenere la maggioran-
za alla Knesset e al go-
verno. I problemi na-
sceranno se i coloni del-

la Striscia opporranno una resistenza vio-
lenta e l'esercito dovrà intervenire, un qua-
dro che farà rinascere nel Likud l'opposi-
zione di alcuni ministri al piano del ritiro.
I due traguardi del primo ministro israelia-
no saranno concordare con i palestinesi
ritiro e negoziato e allargare la coalizione
agli ortodossi per ottenere maggior soste-
gno dalla popolazione, conclude Jerushal-
mi.

Su Yedioth Ahronoth, Ofer Shelach ve-

de nel nuovo governo che giurerà fedeltà
giovedì prossimo soltanto un appoggio al
primo ministro che sarà, in una coalizione
del genere, l'unico a decidere. Sharon non
crea antagonismi come Netaniahu e Barak
ed è stato abile nel coinvolgere i laburisti
per far passare un piano che non aveva
l'appoggio del suo partito. Il governo di
unità nazionale, precisa Shalach, si fa solo
in tempi di emergenza e quelli attuali non
lo sono. Il partito laburista, e lo stesso
Shimon Peres, dovranno appoggiare quasi
automaticamente ogni ritiro israeliano dai
Territori e Sharon potrà modificare i piani
a suo piacimento. Il vecchio leader sa che
l'unica opposizione vera sta dentro il suo
partito e che per le prossime elezioni chi lo
sfiderà verrà dalle file del Likud.

Umberto De Giovannangeli

La sua voce critica esce fuori dal co-
ro. Zeev Sternhell, docente di Scien-
ze Politiche all'Università ebraica di
Gerusalemme, tra i più autorevoli
storici israeliani, non brinda al «ma-
trimonio politico» tra Ariel Sharon e
Shimon Peres. «Per la sinistra - spie-
ga Sternhell, au-
tore di numero-
si pubblicati in
tutto il mondo,
tra i quali ricor-
diamo "Nascita
di Israele. Miti,
storia, contraddi-
zioni (Baldini
&Castoldi) - si
tratta di un suici-
dio politico. In
questo modo si
porta a compi-
mento un processo di omologazio-
ne, culturale oltre che politica, che
certo non giova al nostro sistema
democratico né darà risposta alle
due grandi emergenze - quella socia-
le e il rilancio del processo di pace
con i palestinesi - che scuotono Israe-
le». «Per i laburisti - incalza il profes-
sor Sternhell - quello con la destra di
Netanyahu, Hanegbi, Livnat, Katz (l'
ala oltranzista del Likud presente nel
governo, ndr.) è un abbraccio morta-
le dal quale sarà difficile liberarsi».

Professor Sternhell, come va-
luta il nascente governo di uni-
tà nazionale Sharon-Peres?
«Come una disfatta per la sini-

stra. Con questa decisione, il gruppo
dirigente del Labour ha di fatto accet-
tato di avallare lo status quo, dimo-
strandosi subalterno alla destra. Il
fatto è che il partito laburista è pri-
gioniero del proprio passato, di un
bagaglio storico e culturale che lo ha
portato, sin dalla nascita dello Stato
di Israele, a identificare se stesso con
le istituzioni, come se fosse inconce-
pibile l'idea stessa di poter svolgere
una funzione progressiva, di gover-
no, anche dall'opposizione. Questa
"sindrome ministeriale" ha sempre
più reciso i legami del partito, del
suo apparato con la società israelia-
na».

I dirigenti laburisti sostengo-
no che sia stato Sharon ad av-
vicinarsi a loro…
«Questa è propaganda autocon-

solatoria. Certo, i ministri laburisti
faranno sentire la loro voce su que-
sto o quel provvedimento del gover-
no, vigileranno, per quanto gli sarà
consentito sul ritiro da Gaza, ma
non saranno in grado di proporre al
Paese un progetto alternativo in cam-
po sociale, della sicurezza, della pa-
ce; non sapranno, oltre che non po-
tranno, contrastare le élite che domi-
nano l'economia in difesa delle fasce
sociali più deboli. Protesteranno, cer-
to, ma resteranno subalterni a quella
cultura della forza che permea l'azio-
ne politica della destra in ogni cam-
po: la forza contro il più debole so-
cialmente; la forza contro i palestine-
si e contro gli stranieri…».

Insisto: Shimon Peres ha più
volte ripetuto che l'ingresso
dei laburisti al governo era di
vitale importanza per dare at-
tuazione al piano di ritiro da
Gaza.
«Sono stato tra i primi a compia-

cermi del fatto che l'opposizione la-
burista avesse sostenuto con i propri
voti il piano Sharon. Ma un singolo
atto, per quanto importante, non
giustifica di per sé l'abbraccio morta-
le con la destra oltranzista del Likud.
Tanto più se si pensa che i più stretti

collaboratori di Sharon hanno chiari-
to che il ritiro da Gaza, dal punto di
vista della destra, serve per guada-
gnar tempo e proiettare in un futuro
indefinito qualsiasi discussione su
uno Stato palestinese indipendente.
Un governo lo si forma su un pro-
gramma articolato che affronti di
petto tutti i nodi che sono alla base
del conflitto con i palestinesi; un go-

verno di coalizio-
ne nasce dalla co-
mune volontà di
dare risposta al-
la drammatica
crisi sociale e
morale che inve-
ste la società isra-
eliana in ogni
suo ambito; una
crisi di valori
che segna anche
l'esercito e che
non può essere

affrontata parlando di poche "mele
marce" da estirpare. Questa crisi per
essere affrontata e portata a soluzio-
ne ha bisogno di ben altro che di
semplici ritocchi, di aggiustamenti
parziali. Non basta, ad esempio, chie-
dere che soldati e ufficiali macchiati-
si di crimini contro civili palestinesi
vengano inquisiti, senza interrogarsi
sulla ragione di fondo - l'occupazio-
ne dei Territori e l'oppressione eser-
citata verso un altro popolo - che sta
generando la crisi etica in Tsahal. Il
Labour si è dimostrato subalterno
alla realtà, ha rinunciato all'idea stes-
sa del cambiamento, ha tolto la spe-
ranza a quanti in Israele continuano
a credere che quello in cui viviamo
non sia il mondo migliore possibi-
le».

La sua, professor Shernhell, è
un'analisi impietosa di un tra-
collo culturale, prim'ancora
che politico, del Labour. Qual
è, dal suo punto di vista, l'am-
bito nel quale ciò è più manife-
sto?
«Senza alcun dubbio è nell'ambi-

to della politica economica e sociale.
Il futuro ci dirà se il Labour ha perso
la "guerra per la pace"; di certo, alle-
andosi con l'ultraliberista Netan-
yahu, ha subito una disfatta nella
"guerra" alle povertà. Ciò che è stato
strappato nelle trattative di governo,
per quanto riguarda le risorse desti-
nate all'assistenza verso i più deboli,
bambini e anziani in primo luogo, è
davvero poca cosa rispetto all'emer-
genza sociale che investe Israele, un
Paese nel quale 1,5 milioni di perso-
ne, vale a dire il 22,4% della popola-
zione, vive oggi sotto la soglia della
povertà. I laburisti hanno dimentica-
to la verità, "antica" ma sempre attua-
le, che non c'è libertà senza ugua-
glianza. Ci saremmo attesi quanto
meno che la sinistra ribadisse il prin-
cipio che è possibile, sia pure gra-
dualmente, cambiare la realtà. Mi sa-
rei aspettato che qualcuno dei diri-
genti laburisti affermasse che poiché
possiamo generare la povertà e al
miseria con le nostre proprie mani,
siamo anche capaci di cambiare il
senso e invertire la tendenza. Invece
il silenzio. Un silenzio assordante.
La sinistra scompare dalla scena
quando determinate questioni che
segnano il presente - la corruzione
dilagante nella pubblica amministra-
zione, la crisi che investe l'esercito,
l'influenza crescente delle élite finan-
ziarie sugli indirizzi di politica eco-
nomica e sociale- vengono messe tra
parentesi nel proprio agire, sacrifica-
te in nome del realismo politico per
il quale il governo non è più stru-
mento (di cambiamento) ma è il fi-
ne stesso a cui tendere».

«Ciò che si compie
è un processo
di omologazione
culturale che non
rafforza la nostra
democrazia»

«I laburisti potranno
premere
su singoli punti ma
non saranno portatori
di una progettualità
alternativa»

‘‘‘‘

«Con la sindrome ministeriale il Labour
recide i suoi legami con la società
Giusto appoggiare il piano di ritiro da Gaza
ma non occorreva entrare nell’esecutivo»

Israele, partita aperta sui vicepremier
Il leader laburista pretende l’incarico ma Sharon deve fare i conti con la fronda del Likud

Il premier sarà
l’unico a decidere

Alon Altaras

«A Peres dico: un errore il patto con Sharon»
Lo storico israeliano Sternhell: così il Labour perde la guerra alla povertà e la battaglia per la pace

Autore di pubblicazioni in tutto il mondo
il docente di Scienze politiche all’università

ebraica di Gerusalemme critica
il governo di unità nazionale con il Likud

L’INTERVISTA

Uno sguardo
sulla tortura.

Garage Olimpo
Un film di Marco Bechis           

    in edicola con l’Unità

Dvd a 9.90 euro
    oltre al prezzo del giornale

Ventuno deputati. Otto diventeranno ministri, al-
tri tre saranno sottosegretari, altri quattro presiede-
ranno commissioni parlamentari. Un sedicesimo
sarà nominato capo della lista parlamentare. Più
che un patto di coalizione, quella dei laburisti si
configura come una «irruzione» nel nuovo gover-
no. Almeno per quanto riguarda i posti. Sulla li-
nea, è tutto da verificare. L’intesa Likud-Labour si
basa sulla intenzione comune di realizzare nel
2005 il ritiro da Gaza (che prevede lo sgombero di
una ventina di colonie) nonché significative rifor-
me economiche concepite per rilanciare l’econo-
mia dopo un periodo di recessione iniziato con
l’Intifada palestinese (settembre 2000). Trovato
l’accordo sul programma, le ultime scintille tra le
due delegazioni hanno riguardato il ruolo del lea-

der laburista Shimon Peres nel futuro governo.
Sharon gli ha detto che sarà nominato vice-pre-
mier, al fianco di Ehud Olmert (Likud). Ma una
delle leggi fondamentali prevede che il primo mini-
stro possa avere un solo vice. Dopo aver deciso di
emendare quella legge fondamentale, Likud e labu-
risti si sono resi conto che occorrerà superare un
periodo di settimane - o forse di mesi - prima che
l’emendamento sia approvato in terza lettura. Né
Olmert né Peres hanno accettato di tenersi nel
frattempo in disparte. In aiuto dei dirigenti dei
due partiti è giunta però la semantica. Esperti han-
no opinato che nulla impedisce a Sharon di affian-
care al vice-premier (in ebraico: «Memale
makom») Olmert e a un altro vice-premier (in
ebraico «Sgan») Silvan Shalom, ministro degli

Esteri, un terzo vice-premier, ossia Peres, che rice-
verebbe la qualifica ebraica di «Mishne»: letteral-
mente, «sostituto». Se questa formula non sarà
trovata in contrasto con la legge fondamentale, il
quinto governo di unione nazionale nella storia di
Israele prenderà il largo. Domani i 2400 membri
del Comitato centrale del partito laburista saran-
no chiamati ad approvare la intesa col Likud e a
scegliere i loro candidati al governo. In attesa del
nuovo governo, quello vecchio ha annunciato che
nei prossimi giorni libererà 170 detenuti palestine-
si. Si tratta di un gesto di amicizia nei confronti del
presidente egiziano Hosni Mubarak che due setti-
mane fa ha restituito a Israele un druso che nel
1996 era stato condannato al Cairo a 15 anni di
carcere per spionaggio. Nel frattempo è stato an-

nunciato ieri un incontro fra alti funzionari gover-
nativi israeliani (guidati da Dov Weisglass) e pale-
stinesi (guidati dal capo del gabinetto Hasan Abu
Libdeh) allo scopo di discutere i preparativi delle
elezioni presidenziali nei Territori, fissate per il 9
gennaio. Ma nella Striscia di Gaza si continua a
combattere. Ieri mattina diversi razzi sparati dal
nord della Striscia hanno colpito la vicina cittadi-
na israeliana di Sderot, dove hanno ferito alcune
persone. In reazione elicotteri israeliani da combat-
timento hanno sparato contro obiettivi palestinesi
nel nord della Striscia. Altri scontri sono avvenuti
anche nel sud della Striscia, dove proseguono i
duelli fra l’esercito israeliano e i mortai dell’Intifa-
da ( il bilancio di tre giorni di scontri è di 11
palestinesi uccisi e oltre 60 feriti). u.d.g.

MILANO Vincitore a sorpresa - e con
mistero - all’asta fallimentare per il
colosso petrolifero russo Yukos.
Contro ogni pronostico, Yugansk-
neftegaz, la sua principale unità pro-
duttiva (pompa da sola tanto petro-
lio quanto tutto il Qatar), è finita
sotto il controllo di Baikalfinan-
sgroup per 260,75 miliardi di rubli,
pari a 9,34 miliardi di dollari, circa 7
miliardi di euro. Baikal ha battuto la
concorrenza di Gazprom, il gigante
la cui vittoria alla vigilia era data per
certa, ed ha sbaragliato gli altri due
partecipanti all’asta: First Venture
Company e Interkom.

Quella di Baikal, però, è una vit-
toria con mistero. La finanziaria, ora

padrona di 11,63 miliardi di barili di
greggio, avrebbe sede a Tver, una
città a nord ovest di Mosca, dove
sarebbe stata registrata da poco. Se-
condo quanto riportato dall’agenzia
Itar-Tass, però, all’indirizzo fornito
alle autorità russe non esisterebbe
alcun ufficio, ma solamente un nego-
zio di telefonini. Mentre secondo la
compagnia telefonica nazionale l’in-
dirizzo indicato dalla Baikalfinan-
sgroup sarebbe riconducibile alla
«Tverneftemash», società produttri-
ce di infrastrutture per il trattamen-
to di petrolio e gas recentemente ac-
quisita dalla Gazpromgeocomservi-
ce che, a dispetto del nome, si affer-
ma non abbia legami con Gazprom,

la concorrente battuta. Di certo, al
momento, c’è solo che i rappresen-
tanti del gruppo, subito dopo l’asta,
hanno evitato di incontrare i giorna-
listi che seguivano le procedure da
una sala vicina. E che con l’aggiudica-
zione di ieri è giunto al culmine lo
scontro - in corso da oltre un anno -
tra il Cremlino e il miliardario oppo-
sitore di Putin Mikhail Khodorko-
vsky, ora in carcere.

Mentre la comunità finanziaria
internazionale attende di sapere
qualcosa di più sulla società vincitri-
ce e sui suoi finanziatori, la Federal
Property Fund, l’autorità che ha co-
ordinato l’intero processo di dismis-
sione della divisione della Yukos, ha

dichiarato l’operazione valida. Ma
gli analisti restano comunque scetti-
ci. Il sospetto è che il gruppo finan-
ziario Baikal che ha acquistato la Yu-
gansk sia una società di facciata. «O
è lo Stato russo o è una compagnia a
lui vicina», afferma Chris Weafer,
della Banca Alfa. Ci sono tre ipotesi,
ha spiegato: «O è una società di fac-
ciata usata da Gazprom per proteg-
gersi dalle conseguenze giudiziarie
negli Stati Uniti», oppure è una so-
cietà che agisce per conto della com-
pagnia petrolifera Sourgoutneftegaz,
considerata vicina al Cremlino». Op-
pure, terza possibilità, ha detto, «è
una combinazione di interessi dello
Stato, della Gazprom e della Sour-

goutneftegaz».
Da parte sua il portavoce della

Yukos, Alexandre Chadrine, ha riba-
dito all’agenzia Interfax che la vendi-
ta della Yugansk è da considerarsi
«illegale dal punto di vista del diritto
russo e internazionale, come è stato
già confermato da un tribunale indi-
pendente e neutrale». «Chi ha vinto
l’asta ha speso 9 miliardi di dollari
per comperarsi un grosso mal di te-
sta. Chi sta dietro il vincitore, così
come quelli che l’hanno aiutato sul
piano finanziario hanno dato un col-
po irreparabile alla loro reputazione
e fanno correre ai loro interessi un
grave rischio giudiziario».

a.f.

Si è aggiudicato per 9,34 miliardi di dollari la Yuganskneftegaz, principale unità produttiva del colosso energetico russo dichiarato fallito

All’asta Yukos vince il misterioso gruppo Baikal
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Alessio Gervasi

PALERMO La notte d'inferno per i 472
passeggeri si conclude a sole già alto:
la nave-traghetto della Tirrenia fa il
suo ingresso nel porto di Palermo. So-
no le otto di mattina e la «Florio» ha
un aspetto sinistro, è visibilmente
sbandata su un fianco come una barca
da regata, la gen-
te sul ponte è ag-
grappata alla rin-
ghiera per non ca-
dere. Al porto c'è
la solita aria fer-
ma della domeni-
ca mattina. Nes-
sun curioso in gi-
ro. Soltanto la na-
ve e il suo carico
di disperati, stre-
mati, impauriti
dopo un’avventu-
ra terribile, in ba-
lia delle onde, del
caso. È un'atmo-
sfera surreale.
Ma di lì a poco
comincerà un in-
tenso - tardo -
brulicare di uomi-
ni del 118, vigili
del fuoco e carabi-
nieri, autoambu-
lanze e uomini
della Capitane-
ria, e una ridda
di voci e telefoni
che squillano e te-
lecamere che cer-
cano i disperati
primi piani dei
passeggeri.

L’incubo.
Un incubo termi-
nato ieri mattina
e cominciato il
giorno prima - sa-
bato sera - quan-
do 472 persone
s'imbarcano su
quello che una
volta era il «posta-
le» per Napoli.
La «Florio» salpa
attorno alle nove
di sabato sera. Il
bollettino meteo
dà mare forza
6-7 in aumento. Ma sono imbarcazio-
ni che non temono la natura e si parte
lo stesso. Dopo aver sfilato il promon-
torio di Capo Gallo il maestrale inve-
ste con furia la nave al «mascone» (di-
rezione ore 11, per capirci). Non è
una bella notte e dopo circa 25 miglia
tormentatissime fra i marosi del Tirre-
no, nelle vicinanze dell'isola di Ustica
un black-out elettrico blocca la naviga-
zione della «Florio». Sono le 23.20 e
comincia l'odissea per quasi 500 perso-
ne. Più una serie di pisticci e pasticci.

Infatti la Capitaneria di Porto di
Palermo riferirà che la situazione al'
inizio sembrava sotto controllo e che
il comandante della «Florio» non ave-
va richiesto alcun aiuto ma aveva sola-
mente comunicato di avere dei proble-
mi elettrici e che comunque se la sareb-
bero cavata da soli. E soli erano quei
malcapitati in mezzo al mare. Soli e
disperati.

L’allarme. Le onde sono alte, il
vento non dà tregua e la nave che navi-
ga con (quasi) ogni tipo di maresi va
sfasciando sempre di più. Verso la
mezzanotte i guai aumentano e dalla
«Florio» segnalano alla Capitaneria
l'impossibilità di proseguire la naviga-
zione: il comandante chiede il recupe-
ro della nave. A bordo scoppia un in-

cendio e sale la tensione. Le fiamme si
sprigionano nel garage della nave, che
comincia a beccheggiare pericolosa-
mente e s'inclina su un fianco. L'incen-
dio probabilmente è causato dall'urto
fra due camion e dunque i casi sono
due: o le catene di sicurezza erano fis-
sate malamente oppure hanno ceduto
per la furia del mare, perché la «Flo-
rio» ha i motori fermi e non può go-

vernare e continua a venir sballottola-
ta in mezzo a spruzzi di schiuma da
paura. Durante le operazioni di spe-
gnimento delle fiamme - secondo
quanto ha raccontato un ufficiale del-
la Tirrenia agli uomini della Capitane-
ria di porto - si è rotta una manichetta
del sistema antincendio e nella stiva è
arrivata più acqua del previsto, peggio-
rando le cose. «Siamo stati baciati dal-

la fortuna perchè sembrava di essere
sul Titanic, piegati su un fianco e con
la paura di affondare da un momento
all'altro» - dirà all'arrivo in porto uno
dei passeggeri.

Manovre di salvataggio. A questo
punto il comandante, anche a causa
del fumo che si sprigiona all'interno
della nave, fa radunare i passeggeri sul
ponte e li invita a indossare il giubbet-

to di salvataggio. Molti passeggeri no-
tano che le scialuppe di salvataggio
sono quasi sganciate a mezz'altezza, e
temono il peggio. La Capitaneria fa
dirottare in zona la nave passeggeri
«Victory» diretta a Livorno e da Paler-
mo partono anche due motovedette
della Capitaneria di Porto e una della
Polizia di Stato. Ma niente da fare,
rimangono lontane dalla «Florio» per

la burrasca e rien-
trano. I soccorsi
non arrivano:
niente, nessuno
fino alle quattro
del mattino suc-
cessivo. Certo il
mare è grosso e
non è facile riusci-
re a combinare
granchè in que-
ste condizioni.
Ma com'è possibi-
le che una nave

appena partita lanci il messaggio di
soccorso a terra - problemi elettrici,
anche se (almeno stando a quanto
hanno riferito dalla Capitaneria di Pa-
lermo) non gravissimi -, poi ancora il
comandante chieda alla Capitaneria il
recupero forzato, e nonostante tutto
questo venga lasciata fino alle quattro
del mattino in balia dei capricci di
Poseidone?

Caos anche a terra. Così sulla
«Florio» se la devono cavare da soli e
poco dopo le quattro del mattino i
tecnici riescono a mettere in funzione
l'impianto elettrico e a far ripartire i
motori. La nave rientra in porto alle
otto del mattino con la gente al collas-
so. E anche qui i soccorsi si dimostra-
no insufficienti: le operazioni di sbar-
co vanno a rilento e i passeggeri vengo-
no caricati uno (massimo due) per
volta su una piccola gru dei vigili del
fuoco. Solo dopo che in molti sono
già stati sbarcati si riesce ad allestire
un «ponteggio» stabile per il trasbor-
do. «Perché il comandante della «Flo-
rio» non ci ha avvisati che la nave era
in queste condizioni e inclinata su di
un fianco - dichiara il vice-comandan-
te della Capitaneria di Porto di Paler-
mo Giuseppe Zaccaria - sennò non ci
saremmo fatti trovare impreparati.
Comunque abbiamo aperto un'inchie-
sta per accertare responsabilità».

Le responsabilità. Ma il coman-
dante Pasquale Lubrano, direttore
esercizio flotta della Tirrenia, oltre a
smentire che vi sia stata l'intenzione di
abbandonare la nave durante i mo-
menti di avaria: «I passeggeri sono sta-
ti solo invitati a indossare i giubbotti
di salvataggio». E prova a difendere
l'operato del comandante della «Flo-
rio» Aurelio Oliviero accusato dal vice-
comandante della Capitaneria di non
aver comunicato che la nave era incli-
nata su un fianco: «Se ne è accorto
soltanto a Palermo... ».

In mezzo alle polemiche e ai ballet-
ti sulle responsabilità, c'è però da ricor-
dare una cosa sicura. Il 21 novembre
scorso la stessa nave «Florio» era parti-
ta da Napoli, aveva avuto un
black-out elettrico e il traghetto - se-
condo alcuni testimoni - si era ferma-
to dopo qualche ora di navigazione al
largo della costa campana. Anche in
quel caso, come la notte della tregen-
da di questo sabato, si erano spenti i
motori ed era andata via la corrente
elettrica. Ma in quella occasione il ma-
re non era agitato e non ci furono
particolari problemi: i tecnici riusciro-
no ad attivare il gruppo elettrogeno
permettendo alla Florio di riprendere
il viaggio per Palermo. Un precedente
inquietante. Chissà se tenuto nella do-
vuta considerazione.

PALERMO Entrato in servizio nel 1999, il traghetto della
Tirrenia «Vincenzo Florio» - in grado di trasportare
1.800 passeggeri e 680 auto a una velocità di crociera di
23 nodi - ha subito in passato già due incidenti.

1999: IL TAMPONAMENTO CON LA «TOPAZ» È il 4
ottobre 1999, durante la manovra di attracco nel porto
di Napoli - da dove tre giorni dopo sarebbe dovuto
partire per il viaggio inaugurale sulla rotta per Palermo
- urtò con la prua, che rimase leggermente accartoccia-
ta, contro la murata destra della nave da crociera «To-
paz», battente bandiera panamense. Le condizioni at-
mosferiche erano difficili per il forte vento.

2001: CONTRO LA BANCHINA Due anni più tardi,
il 18 novembre 2001, sempre nel porto di Napoli, la
«Florio» finì contro una banchina durante la manovra
di uscita. L'urto aprì uno squarcio di circa 14 metri
sulla fiancata sinistra, inducendo il comandante ad
annullare la partenza per Palermo. Erano le 22 circa e il
traghetto, che aveva a bordo anche il pilota del porto, si
apprestava a lasciare il porto con l'ausilio di un rimor-
chiatore. Anche in quel caso, le condizioni meteomari-
ne erano avverse, con forte vento di grecale, mare
molto mosso e scrosci di pioggia, che riducevano la
visibilità.

DUE SETTIMANE FA ALTRO BLACK-OUT Il 21 no-
vembre scorso la nave dopo essere partita da Napoli
aveva avuto un black-out alla corrente elettrica. Il tra-
ghetto, secondo alcuni testimoni, si era fermato dopo
qualche ora di navigazione al largo della costa campa-
na. Anche in quel caso, come la scorsa notte, si erano
spenti i motori ed era andata via la corrente elettrica.
Grazie al fatto che in quella occasione il mare non era
agitato i tecnici riuscirono ad attivare il gruppo elettro-
geno e la Florio riprese il viaggio per Palermo.

Il «postale» della tratta Palermo-Napoli
in panne a 25 miglia dalla costa: guai elettrici

Il mare grosso fa sballottare il carico: nel garage
due camion si scontrano, divampano le fiamme

la burocrazia dei soccorsi

Ping pong di
responsabilità Tirrenia:
«La nave inclinata sul
fianco? Il comandante
se ne è accorto solo
in porto... »

A mezzanotte viene
lanciato il «may day»
alla Capitaneria, ma
il mare forza 7 ferma
l’intervento delle
motovedette

La nave comincia a inclinarsi da una parte
A bordo scene di terrore: ma gli aiuti da terra
non arrivano. L’equipaggio spegne l’incendio
e la motonave, solo alle 8 di mattina, torna in porto

Black-out e incendio, panico sul traghetto
Per più di 5 ore i 472 passeggeri senza soccorso, con la nave che rischiava di affondare

NAPOLI Per una volta Scampia, quartiere alla periferia nord
di Napoli, noto per i fatti di sangue delle ultime settimane,
era in festa. Moltissime le persone che hanno voluto prende-
re parte all’iniziativa contro la camorra organizzata da un
quotidiano. La «città della domenica» è stata ospitata nella
villa comunale di Scampia, una scelta dettata dalla volontà
di dare un segnale forte che quell’area presente sulle prime
pagine dei giornali per lo squallore ed il degrado che vi
albergano, può essere qualcosa d’altro. Ci hanno creduto i
cittadini comuni che hanno voluto trascorrere una domeni-
ca diversa laddove, molti di loro lo ammettono, non si
recherebbero mai e poi mai in altri giorni. «L’importante è
cominciare. Ci sono tantissimi cittadini di Scampia che

partecipano a questa giornata, anche quelli che occupano gli
alloggi abusivamente e gli scontenti. Stiamo facendo sforzi a
tutti i livelli per riqualificare questa area vastissima della
nostra città», ha detto il questore di Napoli Franco Malva-
no. E oltre al questore nella villa comunale di Scampia c’era
anche il sindaco Rosa Russo Jervolino. Che ha sottolineato
come il quartiere - teatro attualmente della faida di camor-
ra tra il clan Di Lauro e quello degli scissionisti,per il control-
lo del mercato della droga - e la gente del posto «meritano
manifestazioni di respiro culturale e artistico».

Per il presidente della Regione, Antonio Bassolino, la
cosa che conterà di più «è avere in futuro giornate normali»
come quella di ieri.

Segue dalla prima

Nel mare a sole 25 miglia da Palermo,
ieri è andato in scena il balletto delle
irresponsabilità. I racconti dei passeg-
geri forniscono dettagli inequivocabili.
La nave parte da Palermo alle 21,40,
alle 23 un black-out ferma i motori,
per cause ancora tutte da accertare,
nella stiva che ospita camion e macchi-
ne scoppia un incendio. Un Tir, e for-
se anche delle automobili, si staccano
dai loro fermi, la nave si inclina di 12
gradi. A bordo è il panico, con l’odore
del fumo che arriva fino al piano della
sala bar dove sono stati concentrati i
472 passeggeri. Scene da incubo: gente
che si sente male, donne piangenti,
bambini atterriti, Sos che partono. I
soccorsi che non arrivano. Alle 3,40 i
motori vengono riavviati e la «Vincen-
zo Florio» può finalmente dirigere ver-
so il porto di Palermo ed attraccare.
Nessun soccorso è arrivato, nessuna
nave della Marina militare è stata mo-
bilitata, nessuno dei mezzi navali della

ricca flotta della Guardia di Finanza ha
levato le ancore verso quel gigante pie-
gato su un fianco, non è chiaro perché
dalla Capitaneria di Porto di Palermo
non si siano mossi i mezzi adatti. Il
mare agitato, forza otto, e il vento for-
te, non possono giustificare negligenze
e ritardi.
Il dato più evidente è che, ancora una
volta, l’Italia paga il prezzo della man-
canza di una vera e propria «Coast
Guard» sul modello americano in gra-
do di intervenire in situazioni del gene-
re. Qualche anno fa si pensò di riunifi-
care in un unico corpo le varie compe-
tenze in materia di vigilanza e soccorso
in mare, l’idea era quella di superare la
frammentazione burocratica e operati-

va costituendo un unico grande corpo
specializzato. Andò male, anzi, malissi-
mo. Si scatenò una vera e propria guer-
ra tra Marina Militare, ministero dei
Trasporti e Guardia di Finanza. Si bloc-
cò tutto perché tutti avevano paura di
perdere una fetta del loro «potere».
«La nave ha raggiunto con i soli propri
mezzi, senza alcun ausilio esterno il
porto di Palermo», ha dichiarato po-
che ore dopo l’incidente un resposna-
bile della Compagnia Tirrenia. La na-
ve, inclinata su un fianco di 12 gradi,
ha raggiunto da sola, senza aiuto, la
banchina. È stato un azzardo, dicono
gli esperti di cose marinare. I passegge-
ri, invece, parlano di vero e proprio
miracolo. Se l’allarme è stato lanciato

tardi, se i soccorsi sono stati organizza-
ti in modo approssimativo e confuso,
se qualcuno non ha fatto tutto quello
che in questi casi si può e si deve fare,
lo accerteranno le inchieste, per il mo-
mento un dato è certo: nel Paese che
ha una forte Marina Militare e dove la
Guardia di Finanza dispone di una flot-
ta ricca di guardiacoste e finanche di
qualche portaerei, non un mezzo ha
affiancato quella nave in avaria per trai-
narla in porto. Eppure quegli stessi
mezzi, ma con solerzia diversa, pattu-
gliano il Canale di Sicilia per impedire
l’ingresso delle barche dei disperati
provenienti dalla Tunisia e dalla Libia.
Per fortuna oggi non raccontiamo una
tragedia, ma solo una brutta pagine
del disastro italiano. Resta la paura e la
sensazione di quegli sventurati passeg-
geri, «ci sentivamo come sul Titanic».
Sensazione di questi tempi condivisa
da milioni di italiani. Sì, ci sentiamo
tutti su questo enorme Titanic di no-
me Italia.

Enrico Fierro

‘‘‘‘

Un disastro italiano

«Florio», una lunga scia
di incidenti e guasti elettrici

i precedenti

PALERMO Stremati, negli occhi la paura di una
notte terribile. Il primo a toccare terra è un
camionista di mezza età, piccolino di statura e
con il viso di uno che ne ha viste tante. Epperò
mentre scende nella piccola gru che lo porta giù
chissà cosa pensa: sotto c'è una calca di giornali-
sti e operatori che sgomitano che sono quasi di
più delle forze dell'ordine e di soccorso. «È stata
dura - dice - ho avuto paura. C'è stato il panico.
Vedevo gli oggetti che volavano, i tavoli, le se-
die. Gente che sbatteva dappertutto. Fuoco e
fiamme e più di quattro ore al freddo: nessuno
è arrivato. Nessuno si è visto. Eravamo soli».
Non dice altro e sfila via.

Sono le nove del mattino, e le operazioni di
sbarco procedono molto a rilento. Non sembra
di essere davanti a un'emergenza. O almeno,
all'inizio (che non è un vero inizio visto che il
vero inizio è di 10 ore prima) c'è la sensazione
che non si sappia da dove cominciare. Intanto
arrivano le prime ambulanze, perchè a bordo ci
sono una ventina di feriti (ma altri si sentiran-
no male nell'abbandonare la nave). Curiosa-
mente i feriti non vengono fatti scendere per

primi, forse perché non è facile con quella gruet-
ta che per le prime due ore sarà la sola via verso
la terraferma.

A un certo punto si sentono gli strilli di un
bimbo di pochi mesi. Sta arrivando giù con la
mamma dentro la gru. Si chiama Emanuele: è il
primo neonato che esce da quest'avventura che
per fortuna non può capire. Strilla un po' ma
poi gli danno il biberon e si calma. La mamma
sembra più provata e più tardi, dentro il termi-
nal, racconta anche lei il viaggio. Ma poi si
blocca: è scossa, vuol star da sola.

Poi è il turno della signora Di Benedetto:
piange e fuma una sigaretta quasi senza accor-
gersene. Poi dice: «È stata una cosa terribile,
mio marito è ancora sulla nave; è sofferente, è
malato, poliomelitico. E dire che non siamo
andati via terra per quell'orrenda autostrada
Salerno-Reggio Calabria... , prendo la nave per-
ché penso che sia più sicura... ».

Sono voci del sud che protesta e s'indigna,
perché se sulla nave sono stati lasciati alla mer-
cè delle forze della natura col vento e il freddo
come compagni di viaggio, è nella vita di tutti i

giorni che si sentono isolati. L'Italia sembra
lontana, da un'altra parte, e raggiungerla (so-
prattutto per terra e per mare) è spesso difficile
anche senza incidenti come questo. «Dopo cir-
ca due ore di navigazione - dice Gino Alberti,
un cantante napoletano che stava facendo ritor-
no a casa - ci siamo bloccati in mezzo al mare.
La corrente elettrica è andata via, tutta la nave
era al buio e sentivamo dai megafoni la voce del
comandante che diceva che qualcuno ci sareb-
be venuti a salvare. Invece non è arrivato nessu-
no. Mentre eravamo in alto mare abbiamo inco-
minciato a sentire una puzza di bruciato e l'aria
è diventata irrespirabile. Abbiamo avuto molta
paura e posso dire che un cero a San Gennaro
adesso glielo vado ad accendere».

Salvatore, 37 anni, autista di un tir che tra-
sporta pesce ha gli occhi arrossati per la notte
trascorsa in bianco: «Eravamo a luci spente in
balia delle onde - racconta - e c'era gente che
urlava, bambini che piangevano, madri che pre-
gavano. Sono state ore d'inferno, perchè non
sapevamo che fine avremmo fatto. Prima ci
hanno fatti salire nel salone del bar, nella parte

alta della nave, poi anche lì abbiamo comincia-
to a sentire la puzza di fumo che arrivava dal
garage. Abbiamo pensato che avremmo dovuto
abbandonare la nave sulle scialuppe, ma poi
per fortuna i motori della nave si sono rimessi
in moto e lentamente siamo tornati a Paler-
mo».

Gli uomini dei soccorsi sbarcano anche Ro-
meo Filippo, un uomo in carrozzina che non sa
che fine abbia fatto la moglie, l'ucraina Ko-
deznykh, anche lei con problemi deambulatori.
Poi Maria, 35 anni racconta con un filo di voce:
«Ho temuto per i miei figli, li tenevo stretti a
me e li rassicuravo. Pregavo a bassa voce... ».

In questo bailamme di fuoco e fiamme han-
no fatto una brutta fine due cavalli da corsa che
erano su un camion nel garage, a causa del
fumo provocato dall'incendio sono morti asfis-
siati. Ed è andata pure bene, come racconta un
altro passeggero: «Siamo stati baciati dalla fortu-
na perchè sembrava di essere sul Titanic, piega-
ti su un fianco, con la paura di affondare da un
momento all'altro».

a.g.

«Ci hanno abbandonati, sembrava il Titanic»
Il racconto a bordo: «Oggetti che volavano, gente che sbatteva dappertutto. E le urla dei bambini... »

L’ODISSEA della «Florio»

Un vigile del fuoco
di Palermo

soccorre
un’anziana

passeggera
del traghetto

“Florio”2
Foto di

Alessandro Fucarini/Ap

Napoli: l’«altra» Scampia scende in piazza contro la camorra
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Gianni Cipriani

ROMA Differimento della pena.
Perché le condizioni di salute di
Paolo Dorigo non sono più com-
patibili con il carcere. Potrebbe
essere questo, tecnicamente, il mo-
do per fare uscire di prigione l'ex
militante delle Brigate Rosse per
la costruzione
del partito co-
munista com-
battente (oggi
si definisce mili-
tante marxi-
sta-lenini-
sta-maoista) in
carcere da 11
anni perché ri-
tenuto respon-
sabile dell'atten-
tato alla base
Nato di Avia-
no.

L’intrico giuridico. Oggi, infat-
ti, proprio per discutere l'istanza
presentata dai legali dell'ex brigati-
sta, si riunirà Tribunale di sorve-
glianza di Perugia. Un appunta-
mento che, per Dorigo, può diven-
tare decisivo: in carcere da 11 an-
ni - come detto - l'ex militante del
partito armato dovrebbe ancora
scontare due anni di detenzione.
E potrebbe essere già fuori da tem-
po se avesse chiesto i benefici pre-
visti dalla legge Gozzini. Ma Dori-
go, che dopo aver in un primo
tempo rivendicato politicamente
l'azione di Aviano ha poi negato
la sua partecipazione all'azione, si
è sempre rifiutato di presentare la
domanda. Oltre a ciò, come più
volte denunciato dal Consiglio
d'Europa, Dorigo è stato condan-
nato sulla base di dichiarazioni di
un pentito che poi non è stato
presente in dibattimento. Ciò ha
minato il diritto di difesa. All'epo-
ca, c'è da dire, la procedura anco-
ra consentiva una simile evenien-
za, fino alla riforma dell'articolo
513 che ha stabilito che le accuse
sono nulle se non ripetute in pro-
cesso durante il contraddittorio.

Estreme misure. Tra richiesta
del nuovo processo, sia da parte
dei legali di Dorigo che del Consi-
glio d'Europa, sciopero della fame
e accuse dell'ex brigatista di essere
torturato e di essere utilizzato co-
me cavia di non meglio precisate
ricerche neurologiche sperimenta-
li (sostiene che gli sia stato inseri-
to un micro-chip) si è arrivati al
braccio di ferro delle settimane
scorse quando Dorigo, proprio
per la sua determinazione nel ri-
fiutare il cibo, è stato ad un passo
dal compromettere in maniera ir-
reversibile le sue condizioni fisi-
che.

Gli esami medici. Un garbu-
glio, insomma. Che potrebbe esse-
re risolto oggi. «Finalmente - ha

detto l'avvocato Trupiano alla no-
tizia della riunione del tribunale
di sorveglianza - abbiamo una da-
ta. I giudici dovranno decidere in-
fatti se concedere a Dorigo il diffe-
rimento della pena. Nel frattem-
po però gli potrebbero essere con-
cessi gli arresti domiciliari in ospe-
dale come da noi più volte chie-
sto». Tra l'altro Dorigo da molto
tempo aveva chiesto di essere sot-
toposto ad alcuni esami medici,
ma in una struttura civile per veri-
ficare appunto la presenza dell'
ipotetico microchip nel suo con-
dotto uditivo. Tant'è che aveva
sollecitato in particolare una veri-
fica con un sintonizzatore univer-
sale, ma anche analisi del sangue e
del Dna. «Esami già disposti dal

tribunale di sorveglianza - aveva-
no spiegato i suoi legali - ma che
non vengono eseguiti».

I richiami dell’Europa. Gior-
nata importante, dunque. Anche
perché, ancora pochi giorni orso-
no, il comitato dei ministri del
Consiglio d'Europa è nuovamen-
te intervenuto sul caso-Dorigo, in-
viando una lettera al ministro de-

gli esteri italia-
no Gianfranco
Fini, «per ri-
chiamarne l'at-
tenzione sull'ur-
genza di metter
fine rapidamen-
te, nel caso Do-
rigo, alle conse-
guenze della
violazione del
diritto ad un
equo processo
penale, conse-

guenze di cui il ricorrente conti-
nua ad essere vittima oltre cinque
anni dopo l'accertamento della
violazione della Convenzione eu-
ropea dei diritti dell'uomo».

Un giusto processo. Dorigo,
era stato aggiunto, «sta ancora
scontando la detenzione alla qua-
le era stato condannato nel 1993
sulla sola base di dichiarazioni
unilateralmente rese da co-impu-
tati pentiti, in assenza di esame
contraddittorio a favore del ricor-
rente». Per questo l'Organizzazio-
ne di Strasburgo, aveva già adotta-
to due «risoluzioni interinali nelle
quali sollecitava l'Italia a riparare
le conseguenze della violazione in
questo caso». Perché in base alla
Convenzione europea dei diritti
dell'uomo, «le sentenze della Cor-
te europea implicano per gli stati
messi in causa l'obbligo di adotta-
re (...) ogni misura necessaria al
fine di rimediare adeguatamente
la situazione dei ricorrenti e di
prevenire nuove violazioni simili
in futuro».

Il tribunale di sorveglianza,
forse, potrebbe mettere fine a que-
sto caso decidendo il differimento
della pena.

ROMA Record battuto anche quest’anno nella maratona
Telethon: con gli oltre 26 milioni di euro raccolti sarà
possibile intraprendere nuovi progetti e di far rientrare in
Italia almeno altri quattro cervelli per il prossimo anno.
«Questa volta ho temuto un po’, invece ci siamo riusciti»,
ha detto la presidente della Fondazione Telethon, Susanna
Agnelli. Al termine della non-stop televisiva che ha avuto
una coda non programmata fino a ieri sera, il numeratore
segnava oltre 26 milioni di euro, oltre 700.000 euro in più
rispetto alle promesse di donazione della maratona 2003.
Arrivano nuovi fondi che permetteranno di proseguire l’at-
tività scientifica di Telethon e la cui destinazione è stata già

in gran parte individuata dal comitato scientifico: potran-
no essere considerati i rinnovi dei ricercatori dell’Istituto
Telethon-Dulbecco giunti al quarto anno della carriera e
potrà essere valutata la possibilità di far rientrare in Italia
altri quattro scienziati «fuggiti» all’estero.

Intanto, non si è spenta la polemica sull’intervento dei
ricercatori precari durante la diretta Telethon sulla Rai.
Ieri, la Rete nazionale ricercatori precari è voluta tornare
sull’accusa di «inciviltà» con cui i vertici di viale Mazzini
hanno bollato la loro azione-video: «Nessun momento del-
la nostra azione è stato violento nè incivile. Entrati nello
studio ci siamo presentati ed abbiamo chiesto cortesamente
di poter leggere un comunicato. Non abbiamo strappato il
microfono alla signora Carlucci. La Rai denuncia la nostra
inciviltà mentre noi abbiamo ringraziato dello spazio con-
cessoci». E a chi li ha accusati di essere contro Telethon, i
ricercatori replicano: «La nostra azione non era contro
Telethon. Come avrebbe potuto esserlo? Noi tutti facciamo
ricerca... e vogliamo che la ricerca sia un servizio pubblico
garantito da un solido finanziamento statale».

la vicenda

I magistrati di sorveglianza devono
stabilire se l’ex militante, dopo il lungo

sciopero della fame, possa ancora
sopportare il regime carcerario

· L’ATTACCO ALLA BASE DI AVIANO È il 23
ottobre 1993: Paolo Dorigo viene arrestato,
in seguito alle dichiarazioni di due pentiti
che lo accusano di aver preso parte all'atten-
tato del 2 settembre, rivendicato dalle Br,
alla base americana di Aviano. Nel ‘94 la
Corte d'Assise di Udine lo condanna a 13
anni e 6 mesi

· L’EUROPA: «ILLEGITTIMO» Il 9 Settembre
1998 interviene la Commissione Europea
dei diritti dell'uomo di Strasburgo ed in se-
guito, il 15 Aprile 1999, il Comitato dei mini-
stri del Consiglio d'Europa, i quali stabilisco-
no l'illegittimità della condanna, essendogli
stata negata ogni possibilità di difesa, Le
dichiarazioni dei pentiti devono dunque es-
ser considerate nulle, in quanto non sotto-
poste a contraddittorio.

· L’INADEMPIENZA DELL’ITALIA Una suc-
cessiva risoluzione dello stesso comitato
del Consiglio d’Europa, la n.30 del 2002, dà
al governo italiano una scadenza, ottobre
2002, per approvare una normativa che sa-
ni l’illegalità, rimanendo chiaro che in assen-
za di questa Dorigo deve essere scarcerato.

· LO SCIOPERO DELLA FAME Dorigo rifiuta
sia di chiedere la grazia, sia i benefici della
legge Gozzini, che gli spalancherebbero le
porte della galera, poiché si considera «in
attesa di un annullamento della condanna».
Sballottato da un carcere all'altro, le sue
condizioni di salute peggiorano progressiva-
mente. Per protestare contro il regime car-
cerario, nei mesi scorsi inizia lo sciopero
della fame, riducendosi a pesare meno di 60
chili. Lo ha sospeso solo da 3 settimane.

Il coordinatore Alfio
Foti: «Diamo voce ai
cittadini per costruire
una società di giustizia
e di regole condivise
da tutti»

Dal Trentino alle
Marche, passando per
la Francia: con Libera
Arci e sindacati
tanti italiani che sanno
dire «no»

Dorigo, che si è
sempre detto
innocente, secondo il
Consiglio d’Europa
non ha avuto un giusto
processo

Strasburgo ha scritto
a Fini di «risolvere
il caso» chiedendo
il rispetto della
Convenzione dei diritti
dell’uomo

Condannato per un attacco alla base
di Aviano, ha scontato già 11 dei 13 anni
di pena. Gli avvocati: «Intanto potrebbero
concedergli i domiciliari in ospedale»

Telethon «salva»
la ricerca

raccolti oltre 26 milioni

«Libertà» per Dorigo, il Tribunale decide
Oggi a Perugia riunione per il differimento della pena all’ex br stremato dal carcere

‘‘‘‘
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PALERMO «Il prossimo Governo do-
vrà faticare e lavorare innanzitutto
per ripristinare la legalità. Quella le-
galità che oggi non c'è più, mentre i
nostri governanti si fanno le leggi
“ad personam”». Poche, gravi paro-
le rimbalzate al passaggio della Caro-
vana nazionale antimafia che ieri -
dopo 130 tappe in giro per l'Italia
con un paio di finestre anche in
Francia e Corsica - ha concluso il
«Viaggio per la legalità democratica
e la giustizia sociale» a Canicattì, in
provincia di Agrigento. Il secco j'ac-
cuse è di Pina Maisano Grassi, la
vedova dell'imprenditore siciliano
che fu ucciso per non essersi voluto
piegare alla mafia, che esprime tutto
il disagio e lo sgomento di quell'Ita-
lia perbene che non vuol gettare la
spugna nemmeno quando vede Isti-
tuzioni, pezzi dello Stato, che invece
con Cosa nostra hanno fatto (e con-
tinuano a fare) affari.

E il passaggio palermitano della
Carovana di tre giorni addietro -
oltre alla testimonianza di Pina Mai-
sano Grassi c'è stata quella di Rita
Borsellino e una serata speciale dal
titolo «Parole e musica contro il rac-
ket» con Carlo Lucarelli, Roberto
Alaimo, Pier Giorgio Di Cara, Mar-
cello Fois, Maurizio Matrone, Simo-
na Vinci e un nugolo di scrittori di
una Palermo che vorrebbe cambiar
volto - ha puntualmente sottolinea-
to questo aspetto. Sono stati tre i
punti salienti della giornata antima-

fia nella città del Gattopardo: la so-
sta al mattino nel quartiere di Bran-
caccio - tristemente famoso per il
barbaro omicidio di Padre Pino Pu-
glisi, il parroco scomodo che voleva
svegliare le coscienze dei cittadini
buoni (ma forse anche di quelli catti-
vi) -, la sosta al pomeriggio alla Nuo-
va Sigma per un omaggio alla me-
moria di Libero Grassi e della sua
azienda e la sosta (stavolta di prote-
sta... ) davanti Palazzo dei Norman-
ni, sede del Parlamento siciliano.
Un dissenso civile e silenzioso anda-
to in scena sotto la pioggia, con la
Carovana nazionale antimafia ch'é
sfilata fin davanti l'ingresso del Par-
lamento più antico d'Europa esiben-
do cartelloni come «Fuori la mafia
dai Palazzi», «Vogliamo una politi-
ca al servizio dei cittadini e non a
servizio di interessi personali».

Ma da questo orecchio la politi-
ca è sorda e il presidente della Regio-

ne Siciliana Totò Cuffaro - rinviato
a giudizio con l'accusa di aver favori-
to la mafia - non è certo uomo che
si mette in imbarazzo facilmente.
Questione morale o meno. Anzi:
Cuffaro ha dichiarato più volte che i
cittadini lo hanno eletto e che lui
non vuole e non può tradire questa
fiducia.

Epperò ci sono invece quelli che
queste cose non le capiscono. Come
la Carovana, appunto, oppure le si-
gle che la sostengono come Libera e
Arci, o i tre sindacati confederali
Cgil, Cisl e Uil con i quali l'associa-
zione di Don Ciotti ha sottoscritto
un protocollo per la legalità nel
mondo del lavoro lo scorso 22 mar-
zo a Gela, nell'ambito della «Giorna-
ta nazionale della Memoria e dell'
Impegno in ricordo delle vittime del-
le mafie». E c'è anche un sacco di
gente sparsa per il Belpaese che ha
voglia di legalità e regole, come rac-

conta il coordinatore della Carova-
na Alfio Foti: «Siamo in giro dal 20
settembre e la sorpresa positiva è
che dappertutto ci hanno accolto be-
ne e con entusiasmo. Nelle Marche
come nel Trentino. Evidentemente
c'è voglia di esprimere una nuova
legalità con regole condivise da par-
te di tutti. La gente non ne può più
di quest'illegalità diffusa. La Carova-
na antimafie vuol ridare protagoni-
smo alle cittadine e ai cittadini per
ricostruire una società di giustizia.
Oggi tutto il mondo deve girare su
questo».

Ed è per questo che Don Ciotti,
nel suo intervento dell’altra sera a
Raffadali, ricordando pure come
«esiste un mondo che non ci fanno
vedere, un mondo dove rinascono i
caporalati e lo sfruttamento della
prostituzione, dove l'usura strango-
la i negozianti e la gente debole vie-
ne abbandonata tra l'indifferenza ge-
nerale, dove le associazioni mafiose
hanno imparato a riorganizzarsi gra-
zie all'aiuto di certi poteri forti collu-
si e il Governo stanzia miliardi di
euro per gli armamenti dimentican-
do la povera gente», ha sottolineato
come «le organizzazioni che si fron-
teggiano con la criminalità organiz-
zata, e l'indifferenza, stanno impa-
rando a fare comunità e a diventare
sempre meno deboli e sempre più
incisive. Un buon segno per il futu-
ro».

a.g.

D a l  B i g  b a n g  a l l ' u o m o

 
  
     in edicola

      L’UOMO

con a 5,90 euro in più

Un viaggio nel tempo
per entrare nella società 
della conoscenza

La Carovana antimafia si prende la Sicilia
Concluso ieri a Canicattì il «Viaggio per la legalità». Don Ciotti: «Ce la faremo, anche contro l’indifferenza»

GIUSTIZIA negata

Paolo Dorigo
in una immagine
presa dal suo
sito internet
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BOLOGNA RIDE E PIANGE
I rossoblù soffrono
ma battono 2-0
la Reggina
Pagliuca alla Juve:
«Gli arbitri
ti aiutano»

MANCINI RITROVA LA VITTORIA
Con una punizione di Mihajlovic
l’Inter batte il Brescia a San Siro
Ma il gioco ancora non convince

LAZIO ANCORA KO, LA FINE DI CASO
È sempre più crisi biancoceleste
dopo il 3-0 rimediato al Friuli
Imminente l’esonero del tecnico

Sotto l’albero il miracolo Spalletti
Imbattuti dal 17 ottobre, i bianconeri ottengono la 4ª vittoria di fila e rafforzano il terzo posto

Figc a Zeman: «Se parli
ti rimandiamo Ayroldi»

Luca Bottura

Massimo Solani

Non l’Inter di Adriano e Vieri, non la Roma
di Totti, Cassano e Montella. È l’Udinese la
terza forza di questo campionato frettolosa-
mente liquidato da molti come un unico
interminabile duello fra Milan e Juventus.
Lo dice la classifica, lo dicono i numeri di
un anno straordinario che dalle parti del
Friuli metteranno in archivio come si fa coi
ricordi più preziosi. E meno di 24 ore dopo
il pareggio senza reti nella “madre di tutte le
partite” Spalletti e la sua allegra brigata si
sono divertiti a passeggiare sulle ceneri di
una Lazio sempre più in crisi di identità. Tre
gol, tre punti, quarta vittoria di fila e un
altro passettino verso quella coppia di fuggi-
tivi che doveva fare il vuoto dietro a sè e che
invece adesso è costretta a guardare indie-
tro, dove l’Udinese risale la china trascinata
dai gol di Iaquinta, Di Natale e Di Michele.
Gol pesanti, mattoni solidi su cui la società
di Giampaolo Pozzo sta costruendo domeni-
ca dopo domenica un sogno che ha le orec-
chie grandi della Champions League. E non

è un caso se a gennaio molte delle cosiddette
grandi, la maggior parte delle quali almeno
fino ad ora inseguono a debita distanza in
campionato, si presenteranno alla porta del-
la sede del club bianconero alla ricerca dei
nuovi pezzi pregiati del mercato.

Perché i numeri dell’Udinese parlano
chiaro e raccontano di un cammino inarre-
stabile, sorprendente e per certi versi addirit-
tura più continuo di quello messo insieme
sin qua da Milan e Juventus. L’ultima scon-
fitta degli uomini di Luciano Spalletti, infat-
ti, risale al lontano 17 ottobre sesta giornata
di campionato. Da San Siro l’Udinese usci-
va battuta per 3-1 dall’Inter, stordita da
Adriano (il secondo gol un coast to coast

stellare) e dal terzo gol di un ritrovato Vieri.
Era la terza sconfitta consecutiva dopo la
debacle interne con la Juventus e il Brescia
(complice il gol contestatissimo di Mannini
col portiere De Sanctis a terra) e i biancone-
ri stazionavano al quart’ultimo posto della
classifica (5 punti) distanti 11 lunghezze dal-
la capolista Juve e 8 dal Milan. Da lì è inizia
la rinascita: in 10 giornate di campionato
l’Udinese ha messo in fila 8 vittorie (le ulti-
me quattro consecutive con Livorno, Siena,
Atalanta e Lazio) e due pareggi, con Fiorenti-
na e Messina, per un bottino di 25 punti su
27 disponibili. Mostruoso, meglio di quan-
to non abbiano fatto Juventus (23) e Milan
(22): segno che la rimonta, seppur piccola

certo, c’è stata e non è cosa da poco in un
periodo in cui Inter e Roma hanno mollato
fragorosamente. Dalla sesta giornata ad og-
gi, infatti, l’Udinese ha fatto ben 11 punti in
più dei nerazzurri (25 contro 14), e poco
meglio ha fatto la squadra di Del Neri (15
punti, 10 in meno degli “Spalletti Boys”).

Un exploit estemporaneo? Non si direb-
be a giudicare dai numeri dell’intero 2004,
anno in cui l’Udinese ha fatto 57 punti in 36
gare assestandosi come quarta forza del cam-
pionato italiano dietro al Milan (87 punti),
alla Juventus (78) e alla Roma (58 punti,
solo uno in più dei friulani nonostante il
secondo posto della scorsa stagione) e supe-
rando addirittura l’Inter di 3 lunghezze (54

punti il bottino dei nerazzurri).
Dati che testimoniano la concretezza di

un progetto che, lasciata partire in estate la
stella danese Martin Jorgensen verso Firen-
ze, si basa sulle doti tecniche e caratteriali di
uno degli allenatori più “signorili” d’Italia
(mai una parola contro gli arbitraggi, e non
è poco di questi tempi) oltre che sui numeri
di un gruppo di giovani giocatori (Pizarro e
Jankulovsky su tutti, ma anche Iaquinta, Di
Natale, Di Michele e Mauri) i cui nomi so-
no già sui taccuini di buona parte degli osser-
vatori italiani. E non solo. Un gruppo unito,
che gioca un bel calcio e sembra persino
divertirsi. Niente male se a questo si aggiun-
ge una società coi conti a posto ed un vivaio

che parla tutte le lingue della Torre di Babe-
le.

Ultima vittima della lunga lista friulana,
ieri, è stata la Lazio. Quella Lazio sempre
meno di Mimmo Caso e sempre più di Gian-
carlo Camolese se è vero quello che ormai
anche i muri di Formello mormorano da
giorni. L’avventura del tecnico di Eboli, in-
fatti, è ormai giunta al capolinea e già oggi il
presidente della Lazio Claudio Lotito po-
trebbe ufficializzare l’esonero e la nomina di
Camolese.

Fatale a Caso potrebbe essere la sconfit-
ta di Udine (sotto di tre gol dopo 36’ e con
un uomo in meno per l’espulsione di Sivi-
glia, i biancazzurri non sono mai riusciti a
reagire e hanno rischiato un passivo ancor
più pesante) ma anche le spaccature di uno
spogliatoio in cui evidente è stato fin da
subito il contrasto con Paolo di Canio, uo-
mo simbolo e idolo della curva. Toccherà
molto probabilmente a Camolese raddrizza-
re una classifica che si è fatta rischiosa (+4
dalla zona retrocessione) e ad attenderlo, il
6 gennaio alla ripresa del campionato, c’è il
derby capitolino.

Ore 8 Una bella notizia per Milan e Juve: la
combattuta, emozionante, vibrante partita
di sabato sarà ricordata dal pasticcere dei
divi, Baldassarre Guardacci, con un dolce
apposito: «Il tortone di San Siro».
Ore 10 Risolta la querelle Mastella: torna al
Polo in comproprietà in cambio di Titti Pa-
renti più conguaglio. Non potrà però gioca-
re le Coppe.
Ore 10.01 Il segretario dell'Udeur promet-
te: «Se dovessi segnare il gol decisivo alle
prossime Regionali, non esulterò per rispet-
to dei miei vecchi tifosi».
Ore 10.02 Mastella coglie l'occasione per
lanciare un nuovo franchising alternativo a
“Divani e divani”: “Poltrone e poltrone”.
Ore 11.17 La Rai conferma che alla firma di
Adriano Celentano per il nuovo show man-
cano solo pochi dettagli: è già alla lettera “l”.
Ore 12 Il settimanale Time designa George
W. Bush uomo dell'anno.
Ore 12.01 La notizia viene festeggiata a Ba-
ghdad con alcuni colpi in aria. E con alcuni
colpi a segno.
Ore 12.05 Dopo le scorie radioattive, nuo-
vo decreto del Governo: saranno stoccati all'

estero anche i libri di Alessandro Baricco.
Ore 12.30 Pieno successo per la manifesta-
zione della Lega contro la Turchia in Euro-
pa: «Finché c'è la Padania - fanno sapere da
Ankara - col piffero che entriamo».
Ore 13 Nel gigante della Val Gardena, delu-
de il capriolo che sabato aveva invaso la
pista durante la discesa di Ghedina: in testa
all'intermedio, crolla nel finale ed è solo
quarto.

Ore 15.01 A “Quelli che il calcio” Simona
Ventura presenta l'ex sindaco di Milano Pao-
lo Pillitteri cone «un testimone della Milano
da bere».
Ore 15.02 Beh, più che un testimone, un
imputato.
Ore 15.50 Sempre a “Quelli che il calcio”,
Enrico Mentana si segnala per l'ennesima
volta come un ottimo battutista: «Il mio tg5
era imparziale».

Ore 16.28 Francesco Totti segna al Parma
la sua 108ª rete in giallorosso.
Ore 16.30 Totti esprime disappunto quan-
do scopre che i bambini entrati in campo
per festeggiarlo dalla prossima partita gioche-
ranno al posto suo e degli altri compagni
perché Sensi ha definitivamente finito i sol-
di.
Ore 17.12 A Stadio2sprint chiedono a Ze-
man di fare un nome per la Federcalcio.
Risposta: «Io nomi non ne faccio più».
Ore 17.13 In un comunicato, la Figc ringra-
zia Zeman: «E si ricordi che, se torna a fare i
nomi, gli rimandiamo Ayroldi».
Ore 20 Paolo Mieli torna a dirigere il Corrie-
re della Sera.
Ore 20.01 Signorile uscita di Stefano Folli,
che lascia in sala Albertini uno sbarazzino
striscione di benvenuto con la scritta «Terzi-
sta di 'sta cippa».
Ore 22.38 Miracolo a Modena Nord: a un
camionista di Vicenza appare, nello schermi-
no del Viacard, Bruno Vespa che pubbliciz-
za il suo nuovo libro.

(ha collaborato Michele Pompei)
gago.splinder.com, controcrampo@yahoo.it

L’Udinese
di Spalletti

vince ancora
Con tre gol

affonda la Lazio
e consolida

il suo terzo posto
in classifica

avvicinandosi
ulteriormente

a Juve e Milan
Grande

la prestazione
di Di Natale

che con due assist
contribuisce

nella sostanza
al successo
bianconero
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CALCIO SUI TETTI

«Skyplayers» sempre più di moda
La Margherita ospita una partita

PALLAVOLO, SERIE A1

Treviso supera la Lube Macerata
Piacenza ne approfitta ed è in testa

SERIE A DI BASKET, 14ª GIORNATA

La Fortitudo scivola a Teramo
Siena ridimensiona Milano

SCI, SLALOM GIGANTE

In Badia Grandi sorprende tutti
Blardone settimo, fuori Millerfla

sh

Un terrazzo come campo da gioco,
quattro zaini per delimitare le porte, i
palazzi come spalti, i condomini come
tifosi, la musica come coro da curva.
Dai tetti di Casablanca, gli “skyplayers”
approdano a Roma. «Giocando tra le
antenne» è il nome dell'iniziativa che ieri
mattina ha visto sei ragazzi disputare il
torneo di calcio sulla terrazza della sede
romana de “La Margherita”, in via di
S.Andrea delle Fratte (nella foto). La
disciplina nasce in Marocco, circa 13
anni fa e si sta sviluppando molto.

Copra Pc-Teleunit Gioia del Colle 3-0
Marmi Lanza Verona-Itas Trento 3-2
Prisma Taranto-Icom Latina 0-3
Sisley Treviso-Lube Macerata 3-1
Edilbasso Padova-RPA Perugia 3-0
Brebanca Cuneo-Daytona Modena 3-2
Questa sera posticipo tra l’Acqua
Paradiso Montichiari e il Tonno Callipo
Vibo Valentia (ore 20,15 SkySport2).
Classifica (prime posizioni): Copra
Piacenza 28; Lube Banca Marche
Macerata 27; Sisley Treviso 26; Marmi
Lanza Verona 23.

Snaidero Udine-Pompea Napoli 79-85
Bipop Reggio Emilia-Benetton Tv 65-69
Sicc Jesi-Vertical Vision Cantù 93-98
Air Avellino-Basket Livorno 89-97
Navigo.it Teramo-Climamio Bo 71-69
Lauretana Biella-Roseto Basket 87-71
Viola Rc-Scavolini Pesaro 72-76
Casti Group Va-Lottomatica Roma 97-83
Montepaschi Si - Armani Milano 82-66
Classifica: Bologna, Treviso, Milano e
Siena 22 punti; Cantù 20; Pesaro 16;
Udine, Varese e Roma14; R. Emilia e
Napoli 12; Teramo, Livorno, Avellino e
Biella 10; Jesi e Roseto 8; R. Calabria 6.

Il canadese Thomas Grandi ha vinto il
gigante in Alta Badia davanti all'austriaco
Benjamin Raich, terzi ex aequo lo svizzero
Didier Cuche e l'altro austriaco Hermann
Maier. Sesto Mirko Deflorian davanti a
Massimiliano Blardone, quarto dopo la
prima manche. E' uscito Kalle Palander
che era in testa a metà gara, così come il
leader della classifica generale, lo
statunitense Bode Miller. In classifica
generale Bode Miller comanda con 798
punti davanti a Hermann Maier (479),
mentre Raich si avvicina a 456 punti.

FIORENTINA: Roccati, Ujfalu-
si, Viali, Dainelli, Maggio, Mare-
sca, Obodo, Chiellini, Portillo
(31' st Valdes), Nakata (45' st
Delli Carri ); Riganò.

CHIEVO: Marchegiani, Moro,
Mandelli, D' Anna, Lanna, Lu-
ciano (22' st Tiribocchi), Baro-
nio (1' st Zanchetta), Brighi,
Franceschini, Amauri, Cossato
(9' st Pellissier).

ARBITRO: Rizzoli

RETI: nel pt 45' Riganò; nel st
25'Portillo

NOTE: angoli: 5-2 per la Fio-
rentina Recupero: 1', 3' Ammo-
niti: Luciano, Maresca, Baro-
nio. Espulsi: 24' st Lanna, 44'
st Maggio. Spettatori: 27.133
per un incasso di 470.792 eu-
ro.

JUVENTUS: Buffon, Zebina,
Thuram, Cannavaro, Zambrot-
ta, Camoranesi, Emerson, Bla-
si (35' st Tacchinardi), Nedved,
Ibrahimovic, Del Piero (1' st Za-
layeta).

MILAN: Dida, Cafu, Nesta, Co-
stacurta, Kaladze (18' st Pan-
caro), Gattuso, Pirlo, Seedorf,
Kaka, Crespo, Shevchenko.

ARBITRO: Bertini

NOTE: recupero: 1' e 2' Ango-
li: 9 a 1 per il Milan. Ammoniti:
Thuram per gioco scorretto
Spettatori: 54.181 per un incas-
so di 2 milioni, 211.909 euro.

MESSINA: Storari, Zoro, Zan-
chi, Coppola, Rezaei, Aronica,
Ametrano, Donati, Zampagna,
Iliev, Di Napoli.

ATALANTA: Taibi, Rivalta,
Sala, Natali, Bellini, Zenoni,
Bernardini, Montolivo, Gautie-
ri, Budan, Lazzari.

ARBITRO: Morganti

RETI: 10' Di Napoli

NOTE: Incontro sospeso al
22'. Giornata di pioggia, terre-
no al limite della praticabilità.
Circa 15.000 spettatori. Angoli:
2 a 0 per l'Atalanta.

INTER: Toldo, J.Zanetti, Cor-
doba, Mihajlovic (12' st Mate-
razzi), Pasquale (17' st Burdis-
so), Stankovic, Cambiasso,
Emre (22' pt C.Zanetti ), Adria-
no, Vieri, Recoba.

BRESCIA: Castellazzi, Zobo-
li, Di Biagio, Mareco (27' st Del
Nero), Martinez (33' st Sculli),
Milanetto, Guana, Dallamano,
Schopp (27' st Mannini),
Stankevicius, Caracciolo.

ARBITRO: Collina

RETI: nel pt 25' Mihajlovic.

NOTE: angoli: 8-3 per l'Inter.
Recupero: 3' e 4'. Ammoniti: Di
Biagio, Cordoba e Caracciolo
per gioco falloso.

BOLOGNA: Pagliuca, Jua-
rez, Torrisi, Petruzzi (33' pt
Gamberini), Sussi, Zagorakis,
Giunti (30' st Loviso), Amoro-
so, Bellucci, Meghni (30' st Lo-
catelli), Cipriani.

REGGINA: Soviero, Cannar-
sa, De Rosa, Zamboni, Mesto,
Tedesco (37' st Pavarini), Pare-
des, Mozart, Balestri, Colucci
(22' st Ganci), Borriello (20' st
Dionigi).

ARBITRO: Rosetti

RETI: nel pt 4' Bellucci su rigo-
re; nel st 17' Meghni.

NOTE: angoli: 8-1 per la Reggi-
na. Recupero: 2' e 2. Espulso:
36' st Soviero. Ammoniti: Ci-
priani, Borriello, Zamboni, Can-
narsa, Amoroso e Torrisi per
gioco falloso.

LECCE: Sicignano, Silvestri,
Diamoutene, Stovini, Rullo,
Marianini (43' pt Paci), Lede-
sma, Dalla Bona, Babù (23 st
Konan), Bojinov, Vucinic (38'
st Pinardi).

SAMPDORIA: Antonioli, Ze-
noni, Castellini, Falcone (1' st
Pavan), Pisano, Diana (15' st
Doni), Palombo, Donadel, To-
netto, Flachi (40' st Kutuzov),
Rossini.

ARBITRO: Ayroldi.

RETI: nel pt 38' Flachi su rigo-
re, nel st 5' Flachi, 9' Vucinic,
16' Tonetto 48' Kutuzov

NOTE: angoli 5-3 per il Lecce.
Espulsi: Diamoutene al 37 pt e
Novellino al 29 st. Ammoniti:
Castellini, Pisano, Flachi.

Marco Bucciantini

FIRENZE «Estavo arrabbiato», dice alla fine Javer Garcia Portil-
lo, lo spagnolo che nelle giovanili del Real Madrid ha segnato
più di Butragueño e Raul ma che a Firenze non giocava mai.
«Non mi sono mai depresso. Mi allenavo, mi arrabbiavo, mi
caricavo e aspettavo». Bello carico, «il galactico» - come ha
cantato per lui la curva Fiesole - è stato il migliore in campo
nella vittoria della Fiorentina su un Chievo modesto. La puni-
zione che ha chiuso la gara (2-0) è stata favorita dal buco della
barriera veronese, ma il tiro di collo mancino da trenta metri
che si è stampato sul palo al 21’ del primo tempo è stato un
numero clamorosamente bello e importante, perché ha desta-
to i viola dalla paura che attanagliava gambe e testa dopo
l’umiliante esibizione a San Siro contro il Milan. Della Valle si
era fatto sentire, alla vigilia, «la maglia viola è una cosa seria»
aveva detto ai giocatori. I tifosi, invece, hanno scelto «sei
minuti di silenzio per sei schiaffi di vergogna», come si legge
su uno striscione. «Capito? Psicologicamente era una partita
terribile», ha ingigantito a posteriori l’ostacolo Sergio Buso,
addirittura sorridente e disteso: è Natale.

Insomma, contro il Chievo per la Fiorentina la difficoltà è
stata tutta qui, l’avversario era in casa, anzi, nella testa. Dopo
quel palo la manovra - mai bella - è stata almeno più sciolta e
convinta. In campo è successo poco e tutto nella stessa porta,
quella di Marchegiani, sollecitato spesso dai tiri di Maresca,
uno che ha carattere. Il Chievo chiuderà la gara con un solo e
mortificante tiro. In pratica i veneti hanno agevolato il lavoro
della Fiorentina: poco aggressivi, hanno consentito ai viola di
superare gli impacci iniziali. «Abbiamo sbagliato tutto, dall’at-
teggiamento all’interpretazione della gara», ammetterà Berret-
ta. E quando Riganò è svettato in bello stile per girare in porta
l’angolo di Portillo, al 44’, la seduta analitica della Fiorentina
era ormai felicemente risolta: tenerezze siculo-spagnole nel-
l’esultanza. Così la ripresa è stata comoda, semplificata dalla
volata caparbia di Maggio che ha costretto Lanna all’espulsio-
ne per fallo da ultimo uomo. Da quella punizione è venuto il
gol del galactico, comunque bravo - pettinatura a parte - ad
infarcire la sua partita sulla fascia sinistra di altre cose, di
dribbling e di sacrificio. Al 38’ si è sfiorato l’evento, quando
Nakata si è avvitato in sforbiciata per un magnifico e potenzia-
le gol che avrebbe avuto serie ripercussioni fino in Giappone,
ma la palla si è fortunatamente alzata.

Prima degli auguri un po’ di Buso: cambio tattico al
novantunesimo, allorché l’espulsione di Maggio aveva sguar-
nito la fascia destra per dodici secondi. E in sala stampa,
davanti all’attesa domanda sul perché Portillo non gioca mai,
Buster Keaton svela: «Venne da me, quindici giorni fa. Mi
chiese: mister, in confidenza, ma a lei il Portillo juocador le
piace? Gli dissi di sì, mi piace molto, ma devi farti il fisico e
avere pazienza». L’ha avuta, e a Firenze saranno buone feste.

Giuseppe Caruso

MILANO Un'Inter brutta, sporca e catti-
va ha ragione del Brescia e porta a
quattro le vittorie stagionali in campio-
nato. I nerazzurri visti ieri non hanno
nulla della squadra spumeggiante pro-
messa da Mancini, hanno anzi hanno
giocato una delle peggiori partite della
stagione sul piano della manovra, ep-
pure sono riusciti in quello in cui fino-
ra erano sempre mancati: difendere
una rete di vantaggio per più di un'ora
di gioco.

Una vittoria importante quindi,
perché maturata tra mille sofferenze,
compresi i quattro infortunati con cui
Mancini ha dovuto fare i conti duran-
te la gara. Il Brescia ci ha messo molta
grinta e volontà, ha pagato però lo scar-
so peso offensivo e la grande attenzio-
ne difensiva dei padroni di casa.

Mancini ha presentato una squa-
dra a tre punte, con Recoba assieme a
Vieri ed Adriano, ma l'uruguaiano ha
faticato a trovare la posizione giusta.
Così, dopo quindici minuti di 4-4-2
(con Recoba all'ala destra) l'Inter pas-
sava ad un 4-3-3 per cercare di contra-
stare la superiorità del Brescia nella
zona mediana del campo. Gli ospiti
infatti schieravano cinque uomini in
mezzo, con Stankevicius che galleggia-
va tra centrocampo e attacco. Come se
non bastasse al 20' i nerazzurri perde-
vano Emre per noie muscolari ed al
suo posto entrava Cristiano Zanetti.

La gara, fino a quel punto in equili-
brio, si sbloccava al 24' grazie all'enne-
sima punizione vincente di Mihajlo-
vic, complice anche un incertezza di
Castellazzi. Da quel momento iniziava
un altro incontro, con il Brescia a spin-
gere sull'acceleratore ed i nerazzurri a
difendere l'esiguo vantaggio e ripartire
in contropiede. Nel primo tempo però
non succedeva molto, eccezion fatta
per un tiro di Caracciolo da ottima
posizione, con grande risposta di Tol-
do, ad appena sessanta secondi dal gol
di Mihajlovic.

Dopo appena dieci minuti del se-
condo tempo Mancini doveva fare i
conti con il secondo infortunio musco-
lare del pomeriggio, vittima l'autore
del gol nerazzurro, che doveva abban-
donare il campo sostituito da Materaz-
zi. Passavano sette minuti e toccava a
Pasquale uscire a causa di uno stira-
mento, sostituito da Burdisso che alla
lunga terrà bene il campo nell'inedito
ruolo di terzino sinistro, nonostante
un inizio difficile nel tentativo di argi-

nare le discese di Martinez.
De Biasi sull'altro fronte decideva

di giocarsi il tutto per tutto al 27', inse-
rendo Mannini e Del Nevo al posto di
Schopp e Mareco, arretrando però la
spina nel fianco Martinez sulla linea
dei tre difensori e spostando Stankevi-
cius al posto del sudamericano sulla
corsia di destra. Il Brescia con il nuovo
atteggiamento tattico spingeva ancora

di più e quando Sculli prendeva il po-
sto di Martinez a dieci minuti dalla
fine gli ospiti producevano il massimo
sforzo, senza però creare una palla gol
limpida, ma soltanto molte mischie pe-
ricolose, spesso risolte dalle uscite di
un Toldo finalmente sicuro.

I padroni di casa intanto si trova-
vano a fare i conti con il quarto infortu-
nato del pomeriggio, Recoba (presta-

zione inutile la sua, non attacca e non
difende) e con i tre cambi già effettua-
ti. Il Chino si piazzava accanto a Vieri,
mentre Adriano prendeva il suo posto
sulla fascia sinistra e finiva col fare il
terzino (con ottimi risultati) a causa
della continua spinta del Brescia. Il bra-
siliano fermava a più riprese gli avver-
sari che cercavano fortuna dalle sue
parti e ispirava i suoi compagni con

dribbling, sgroppate e assist al bacio.
Purtroppo per l'Inter però Stankovic e
Vieri (due volte) sprecavano una volta
davanti a Castellazzi ed alla fine anche
Adriano, pescato dallo stesso Stanko-
vic, mandava la palla sopra la traversa,
in pieno recupero, con un colpo di
testa. Il fischio finale di Collina era
una liberazione, per un'Inter non bella
ma compatta.

sabato ieri pomeriggio

Non ci credeva nemmeno il presidente
Maurizio Zamparini, che aveva
pronosticato una facile vittoria per il
Cagliari, ma il Palermo ieri nel
posticipo serale è tornato alla vittoria
dopo la sconfitta di sette giorni fa
contro il Chievo. Una vittoria agevole
e ampiamente meritata quella degli
isolani che, guidati da un Brienza in
gran forma, hanno sconfitto il

Cagliari di Arrigoni per 3-0
agganciando il quarto posto in
classifica assieme a Inter, e
Sampdoria. Ad aprire le marcature è
stato Lamberto Zauli al 33’ che ha
battuto il portiere Iezzo (preferito a
Katergiannakis) con un sinistro al

volo sulla sponda di Luca Toni. Il
raddoppio cinque minuti più tardi ad
opera di Brienza, il migliore in campo,
che dal limite dell’area ha trafitto con
un preciso sinistro Iezzo. Sotto di due
gol a zero il Cagliari ha
definitivamente mollato ed è stato

trafitto ancora una volta dai rosanero,
in gol questa volta con il bomber Luca
Toni (alla quinta realizzazione
stagionale) che di testa ha deviato in
rete una punizione calciata da Corini
al 40’ del primo tempo. L’unica
reazione del Cagliari è arrivata allo
scadere della prima frazione con un
tiro cross di Gianfranco Zola che è
finito sulla traversa.

Fiorentina-Chievo

FIORENTINA 2
CHIEVO 0

JUVENTUS 0
MILAN 0

Dopo quasi sei mesi di inattività
conseguente alla sospensione per il
coinvolgiomento nelle indagini sul
calcio-scommesse, ieri sono tornati
ad arbitrare in serie B sia Luca
Palanca che Marco Gabriele.
Ottimo il rientro del fischietto
romano che al Liberati di Terni ha
arbitrato l’incontro, finito 0-0, fra i
padroni di casa della Ternana e il
Pescara. Una partita tutto
sommato tranquilla che Palanca
ha però condotto abilmente non
esitando a mettere mano al
cartellino quando l’incontro si è
riscaldato (sei gialli ed un rosso per
somma di ammonizioni al
difensore pescarese Fanucci). Buon
rientro anche per Marco Gabriele
che è stato sorteggiato per
l’incontro fra AlbinoLeffe e
Piacenza, vinto agevolmente dai
lombardi per 3-0. Anche in questo
caso cinque gialli e una espulsione,
quella di Joelson per gioco scorretto.

INTER 1
BRESCIA 0

BOLOGNA 2
REGGINA 0

MESSINA rinviata

ATALANTA

C’è solo Mihajlovic, ma stavolta basta
Una brutta Inter trova la vittoria grazie a una punizione del serbo. Brescia timido

LECCE 1
SAMPDORIA 4

Scoppia l’amore per Portillo
Ma quanta paura all’inizio

L’affettuosa
esultanza
di Portillo
(sinistra)
e Riganò
dopo il gol
dell’1-0 della
Fiorentina

Arbitri al rientro
Non deludono
Palanca e Gabriele

Palermo a valanga sul Cagliari nel posticipo
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UDINESE: De Sanctis, Bertot-
to, Sensini, Felipe, Pinzi, Pizar-
ro7, Muntari (17' st Pazienza),
Jankulovski (25' st Belleri), Di
Michele, Iaquinta 7 (34' st Fa-
va) , Di Natale (24 Handano-
vic, Cribari, 22 Alberto, 23 Mau-
ri).

LAZIO: Casazza, Oddo, Se-
ric, Talamonti, Siviglia, Filippi-
ni, Giannichedda, Dabo, Pan-
dev (11' pt Lequi), Di Canio (9'
st Manfredini), Rocchi (47 De
Angelis, 10 Cesar, 4 Lopez, 20
Liverani, 21 Inzaghi).

ARBITRO: Tombolini

RETI: nel pt 14' Pizarro su rigo-
re, 17' Di Michele, 36' Iaquinta.

NOTE: espulso; nel pt 7' Sivi-
glia: ammoniti; Di Canio e Pa-
zienza

La rivelazione degli episodi che hanno spinto il centrocampista brasiliano
del Siena, Rodrigo Taddei, a intentare causa per mobbing al suo club
(l'essere lasciato a piedi dal pullman del club, il non essere chiamato a
posare per la foto ufficiale della squadra, e il non vedersi assegnare una
maglia con numero personalizzato a inizio stagione), apre uno scenario nel
quale analoghe controversie legali potrebbero proliferare. Per quanto ci
riguarda, vi annunciamo i contenziosi prossimi venturi fra giocatori e club.
Parma - Passi per le ristrettezze economiche e le difficoltà nella guida
tecnica; ma perché mai, sostengono i calciatori del club emiliano, dobbia-
mo continuare a sorbirci le omelie di don Arrigo su "umilté" e "intensité", e
le ripetizioni serali di matematica finanziaria del ragionier Baraldi? «È una
violazione della nostra dignità personale prima che professionale - ha detto
un anonimo attaccante -; perché a dire e fare stronzate siamo capaci da
soli».
Juventus - Passi per il divieto di masticare caramelle balsamiche diverse
da quelle prescritte dallo staff medico del club, e per l'imposizione di
indossare le felpe "Fiat" disegnate da Lapo; ma perché quest'obbligo di
ridere a ogni battuta di Luciano Moggi? «Mi facevano molto più ridere Max
e Tux - rivela un anonimo panchinaro - e francamente il nostro direttore
generale ha il senso dell'umorismo del senatore Schifani».
Lazio - Passi per i tagli a ogni possibile spesa e per il silenzio-stampa che
impedisce a giocatori e tecnico di illustrare il loro punto di vista; ma perché
non è stata ancora prevista l'assunzione di un esperto capace di interpreta-
re il "latinorum" del presidente Lotito? «Non basta la traduzione dal latino -
ci ha dichiarato un anonimo difensore -, qui ci vuole proprio qualcuno che
interpreti in latino i pensieri del presidente. Per dirne una: qualche tempo fa
Lotito ci fece radunare per dire tre parole: "Pecunia non olet". Non avevamo
mica capito che voleva dirci: "Dei soldi non sentirete manco l'odore"».

surrealityshow@yahoo.it

PALERMO: Guardalben; Zac-
cardo, Barzagli, Biava, Gros-
so; Mutarelli, Barone, Corini
(41’ st Gonzalez); Zauli, Brien-
za (28’ st Gasbarroni); Toni

CAGLIARI:Iezzo; Lopez, Mal-
tagliati, Loria (28’ pt Pisano),
Agostini; Abeijon, Conti, Gob-
bi; Esposito (11’ st Suazo), Zo-
la (27’ st Bianchi), Langella

ARBITRO: Farina

RETI: nel pt 33’ Zauli, 38’ Brien-
za, 40’ Toni

NOTE: ammoniti Zauli, Pisa-
no, Corini, Abeijon, Barzagli,
Grosso e Conti

Marco Falangi

BOLOGNA Il Natale restituisce al Bologna un po’ della buona
sorte persa per strada negli ultimi tempi. Nel 2-0 inflitto alla
Reggina fila tutto liscio per i rossoblù, e questo è già un
regalo preziosissimo, proprio nella prima partita-salvezza
della stagione, dopo nove turni senza vittorie.

La curva di casa, all’ingresso in campo delle squadre,
chiede «rispetto per Bologna», elencando nelle coreografie
tutti i torti, reali e presunti, subiti fin qui e gli arbitri che li
hanno “firmati”. Cinque partite e quattro fischietti sotto
accusa, “diffidati” simbolicamente dai tifosi bolognesi. Il
signor Rosetti di sicuro in quell’elenco non entrerà, visto che
dopo neanche 4 minuti di gioco non ha esitazioni nell’indica-
re il dischetto del rigore per un contatto tra Mozart e Cipria-
ni che altri suoi colleghi forse non avrebbero sanzionato. Il
difensore reggino infila una gamba tra quelle dell’attaccante
rossoblù che si sbilancia e va a terra. Fallo evidente o meno,
Rosetti fischia e Bologna resta più incredula che felice per
tanto “rispetto”. Bellucci infila Soviero nell’angolo sinistro.
La rete in apertura probabilmente mette più in crisi la lettura
della partita del Bologna che quella della Reggina. Ci si
aspetterebbe una gara in discesa e invece i rossoblù non
fanno vedere le buone cose mostrate in giornate più storte. Il
pallino infatti lo tiene la Reggina, che già al 12’ sfiora il
pareggio: su punizione dalla sinistra Colucci mira al primo
palo, De Rosa salta coprendo la palla a Pagliuca che si salva
in angolo di ginocchio. L’unico mezzo errore di una partita
perfetta il portiere rossoblù lo commette al 21’ quando si fa
scappare la palla, crossata da Borriello, mettendola sui piedi
di Tedesco che per due volte si fa rimpallare il tiro. Arriva al
14’ della ripresa l’occasione più limpida per la Reggina: su
calcio d’angolo De Rosa schiaccia di testa la palla e Pagliuca
la toglie dalla linea con la mano. Appena tre minuti e il
Bologna raddoppia con un’azione che dà un po’ di colore
alla sua prova: la comincia Cipriani sulla sinistra, assist per
Bellucci che di tacco libera Meghni che scavalca Soviero con
un pallonetto. Bellucci rischia di complicare le cose al 28’,
con un maldestro tentativo di liberare l’area che gli fa rimbal-
zare la palla sul braccio (anche se l’attaccante giurerà di
averla toccata con la spalla). Dionigi dagli 11 metri manda
fuori il tiro. Il “de profundis” per gli ospiti è poi completato
al 37’ da Soviero, spedito negli spogliatoi da Rosetti per
un’uscita rovinosa su Cipriani lanciato a rete.

Mazzone decide comunque di proseguire il suo silenzio
stampa iniziato nel post-Juve, ma a ritornare sulla questione
è Pagliuca che, anche sull’onda delle polemiche di Milan-Ju-
ventus, non la manda a dire: «Ultimamente la Juve la stanno
aiutando parecchio. A noi basterebbe che dicessero la verità,
cioè che hanno vinto perché l’arbitro ha preso decisioni a
loro favore».

SIENA: Fortin, Nicola, Cirillo,
Colonnese, Falsini (35' st Fo-
glio), Taddei (29' st Chiumien-
to), Pecchia (33' st Serafini), Di
Donato, Vergassola, Flo, Chie-
sa (13 Zancopè, 11 Menegaz-
zo, 7 Graffiedi, 76 Carparelli).

LIVORNO: Amelia, Galante,
Vargas, A.Lucarelli, Balleri (35'
st Pfertzel sv), Vigiani (25' st
Vidigal), Passoni, Doga, Gial-
lombardo, Danilevicius 6 (25'
st Protti), C. Lucarelli (22 Ma-
reggini, 79 Melara, 67 Ruotolo,
14 Grauso).

ARBITRO: Paparesta

RETI: nel pt 43' Vergassola;
nel st 11' A. Lucarelli.

NOTE: ammoniti; Balleri e Var-
gas

ROMA: Curci, Mexes(34' st
De Martino), Dellas, Ferrari,
Panucci, Aquilani, De Rossi,
Cufrè, Montella, Cassano (34'
st Scurto), Totti (41' Corvia).
(33 Pipolo, 21 D'Agostino, 34
Grillo, 99 Mido).

PARMA: Frey, Ferronetti, Car-
done (16' pt Cannavaro), Bo-
vo, Degano, Pisanu, Grella,
Simplicio, Bonera (1' st Conti-
ni), Morfeo (11' st Budel), Gilar-
dino (1 Berti, 9 Maccarone, 18
Ruopolo, 20 Rosina).

ARBITRO: Racalbuto

RETI: nel pt, 10' Cassano, 30'
Totti, 45' Bovo; nel st, 5' Cassa-
no, 7' Montella, 13' Totti.

NOTE: espulso; al 35' st Pisa-
nu: ammoniti; Montella, Totti e
Contini.

surreality showMassimo Franchi

ROMA Dice di sentirsi come «la Befa-
na» ed è stanco di portarsi «la Ro-
ma sulle spalle». L’idea è quella di
andarsene, però il suo destino sarà
sempre quello di essere il re del-
l’Olimpico giallorosso. Parla e se-
gna Francesco Totti. Il capitano nel-
la stessa giornata scuote l’ambiente
romanista minacciando di lasciare
la Roma, poi segna la doppietta che
lo santifica come primo cannoniere
della storia (108 gol, due più di
Pruzzo). Il 5-1 contro il Parma pas-
sa in secondo piano perché più del-
la partita rimarrà la festa del e per il
capitano, concluso con un giro
d’onore a fine gara a sancire un lega-
me difficilmente spezzabile.

In campo infatti si fa presto a
capire che il tridente schierato da
Del Neri è ispirato e bastano 10 mi-
nuti a Cassano per segnare. L’assist
è di Totti, il tiro a girare è da cam-
pione. Il Parma non reagisce, dan-
do l’idea di essere davvero poca co-
sa, con molti passi indietro rispetto
alla vittoria-qualificazione di merco-
ledì in Coppa Uefa. In tutto questo
Gilardino, il sogno estivo della Ro-
ma, è apparso un fantasma demoti-
vato in attesa di cambiare in fretta
aria. Certo, i parmensi hanno di
che protestare per il gol del 2-0,
quello del record di Totti. All’azio-
ne ha assistito da terra il povero
Pisanu, dolorante dopo uno scon-
tro con Cassano. Nel frattempo la
Roma ha continuato imperterrita a
giocare, merito dell’odiato Capello
e della sua battaglia contro i
“simulatori”. Dopo almeno cinque
tentativi romanisti e trenta secondi
di rimpalli, Totti ha trovato in mez-
zo a quattro gambe lo spiraglio per
entrare nella storia. Mentre il Par-
ma protesta, Carmignani negli spo-
glaitoi era furioso, va in onda il ceri-
moniale del festeggiamento. Il capi-
tano mostra il sottomaglia celebrati-
vo (”107 volte solo con te”), entra-
no i raccattapalle con la scritta
“Totti” e passano due minuti e mez-
zo prima di ricominciare con l’ulti-
mo regalo al capitano che arriva dal-
l’ammonizione di Racalbuto. Un
“giallo” molto più pesante lo becca
Montella che dice addio al derby
del 6 gennaio per un braccio malan-
drino con cui cerca il gol a fine pri-
mo tempo. L’altro grattacapo alla
Roma lo dà Bovo (romanista in pre-

stito al Parma) che di testa segna il
2-1, dopo quello annullato a Mor-
feo e quello negato da Curci (terzo
portiere romanista e nuovo prodot-
to di un vivaio infinito) allo stesso
Morfeo.

Il secondo tempo parte come
replay del primo. Al 5’ Bovo perde
palla sulla pressione di Montella e
Totti che serve a Cassano la palla
del 3-1. Due minuti e anche Montel-
la partecipa alla goleada con il dodi-
cesimo sigillo stagionale dopo una
lunga pausa. L’apoteosi arriva al 13’
con la doppietta di Totti che batte
per la quinta volta un incolpevole
Frey sempre nello stesso angolino,
quello basso alla sua destra. Sul Par-
ma infierisce anche l’arbitro che al
29’ si inventa il secondo giallo per il
povero Pisanu, facendo chiudere ai
dieci gialloblù una domenica da di-

menticare. Del Neri richiama Totti
al 40’ ed è tutto un abbracciarsi e
baciarsi che mette fine a tante in-
comprensioni. All’uscita dal campo
il capitano ribadisce le sue parole:
«Aspetto segnali nuovi sul mio con-
tratto (che scade nel giugno 2006,
Ndr) e su progetti importanti della
società. Aspettiamo e vediamo»,
chiosa da diplomatico.

Si conclude così l’anno solare
romanista iniziato da capolista con
la sconfitta interna contro il Milan
e proseguito sempre peggio. Il Nata-
le sarà sereno, ma il 2005 non si
presenta semplice. Sensi se ne an-
drà? E chi dopo di lui? Del Neri
intanto dopo tanto cambiare ha tro-
vato nel 3-4-3 il modulo giusto. I
buoi (scudetto, Champions) però
sono già scappati dalla stalla e il
ridimensionamento è alle porte.

QUESTIONI DI MOBBING
Pippo Russo

Premiata ditta Lucarelli, il Livorno riacciuffa un Siena in crisi
Nella sfida tutta toscana padroni di casa avanti con Vergassola. Il dodicesimo gol «di famiglia» rilancia gli amaranto

Bologna-Reggina

PALERMO 3
CAGLIARI 0

UDINESE  3
LAZIO 0

SIENA 1
LIVORNO  1

Marco Fiorletta

A
lla pausa natalizia la Juven-
tus è in testa con tre punti
sulla Lazio e quattro su Mi-

lan e Torino. Nell'ultimo turno i
bianconeri vincono su un solido
Cagliari grazie ad un gol di Causio
al 90'. Per gli isolani grave errore
dal dischetto di Gori. La Lazio vin-
ce a Varese di misura con un gol di
Garlaschelli. Tra le altre inseguitri-
ci il Torino pareggia sul campo del-
la Sampdoria mentre il Milan si
impone con un perentorio 3-0 sul
Bologna. Ma la notizia è la quarta
vittoria consecutiva della Roma. I
giallorossi di Liedholm battono 2-0 il Cesena con una
doppietta di Pierino Prati (nella foto dopo il primo
gol). L'evento è celebrato da Kim che sotto il titolo
«So' finiti i tempi cupi» scrive: «... quello che conta per i
“lupi”, è fare una bella chiacchierata da pari a pari con
i cugini dopo che questi, da qualche anno, non gli
parlavano nemmeno per telefono, avevano smesso persi-
no di sfotterli perché tanto non ne valeva la pena... E
non c'è umiliazione più grande per un tifoso, che non
essere ritenuto degno neanche di una presa in giro. Lo
dice un genoano: uno che se ne intende».

Gran gol di Mazzola nella partita Fiorentina-Inter

finita 1-1. Alla domanda su come
avesse fatto a compiere quel prodi-
gio, come riporta Kim, Mazzola
risponde: «“Ho colpito male la pal-
la. Se l'avessi colpita bene, dalla po-
sizione in cui ero potevo buttarla
solo dalla parte dove si era gettato
Superchi, che avrebbe parato... ”.
Così Mazzola ha cancellato dalla
storia dell'anno calcistico l'unica
prodezza della giornata, ma ne ha
fatta un'altra, molto più grande. Vi-
sto che non costa niente, vogliamo
metterci a sperare che l'anno nuo-
vo, calcisticamente parlando, sarà
così, come ce lo ha fatto apparire
Mazzola: più umile ma più one-

sto». Augurio sempre valido, ieri come oggi.
Nel campionato di basket continua la marcia del-

la Forst Cantù che, contro la Sapori Siena, si impone
grazie agli errori dai tiri liberi di Cosmelli a 2" dal
termine. L’Ignis Varese batte la Canon Venezia
107-95 con 53 punti di Bob Morse e 26 di Zanatta
mentre l’Innocenti Milano, in una partita «brutta,
zeppa di errori e di offese al basket» come scrive Silvio
Trevisani, sopravanzano di quattro punti i cagliarita-
ni della Brill. Tra i marcatori si mettono in evidenza
Mc Daniels (Snaidero Udine) cautore di 37 punti e
Mc Millen (Sinudyne Bologna) con 36.

Ora Mazzone sorride
La fortuna è rossoblù

ieri sera

ROMA  5
PARMA  1 Prati fa il bis

Claudio Lenzi

SIENA Terzo derby toscano e terzo pareggio, stavolta
l'1-1 è fra Siena e Livorno. Per dirla con una metafo-
ra tanto cara al presidente dei bianconeri De Luca, la
classe operaia non si è ostacolata per marciare unita
verso il traguardo salvezza. Immagine suggestiva: se
così fosse, in questa specie di "Quarto Stato" calcisti-
co il Livorno starebbe davanti di sicuro, per la preci-
sione di sette lunghezze. Com'è possibile? Mettiamo-
la così: c’è di mezzo la "livornesità". È il sangue ama-
ranto che scorre nelle vene di Alessandro e Cristiano
Lucarelli, tre più nove uguale dodici reti delle diciot-
to realizzate dai labronici. Una sorta di miracolo
formato famiglia, calato in campo non dal cielo ma
dalla curva, la stessa che raggiunge la città del Palio in
massa e se ne torna in riva al mare con il sorriso

stampato in faccia. La festa del Siena è sciupata, tanto
basta.

Non è stato solo merito del Livorno, va detto.
Bisognerebbe ripartire dal fischio d’inizio, da un der-
by giocato, almeno per un tempo, a ritmi amatoriali,
da un Siena che ha imboccato la brutta strada della
retrocessione nonostante si vada dicendo che il gioco
c’è e i risultati arriveranno. L’unico risultato visibile,
al momento, è una squadra in agonia che non lotta
come dovrebbe fare chi sta a tre punti dalla prima
piazza utile per non retrocedere. Le attenuanti ci
sono, troppi e ripetuti infortuni, una campagna ac-
quisti limitata dalla vicenda del calcio scommesse,

ma non bastano a spiegare tanto spreco. Questo è il
punto: il Siena ogni domenica va vicino, vicinissimo,
a conquistare i tre punti salvo poi farsi colpevolmen-
te raggiungere. È andata così anche con il Livorno,
un bel gol di Vergassola allo scadere del primo tempo
e poi più niente fino al pari avversario firmato al 12'
della ripresa da Alessandro Lucarelli. Dopo, solo do-
po questo episodio, è stata partita vera con continui
capovolgimenti di fronte, voglia di vincere brandita a
due mani e portieri assoluti protagonisti, da una
parte e dall'altra, tanto da risultare alla fine i migliori
in campo. I peggiori, invece, vanno trovati esclusiva-
mente fra le fila del Siena e rispondono ai nomi di

Pecchia e Taddei. Sul primo, pallino fisso del tecnico
Simoni, poco da dire, giornata no punto e basta. Per
il brasiliano, invece, andrebbe aperta una lunga pa-
rentesi, o forse chiusa se è vero che quella di ieri è
stata la sua ultima partita con la maglia bianconera.
De Luca non si è pronunciato temendo lo spettro del
mobbing. Amarezza, la stessa che da tempo non abi-
ta più in casa del Livorno. Venti punti in sedici gare
sono un ottimo bottino per una neopromossa, e con
una vittoria si arriverebbe addirittura a sognare l'Eu-
ropa. Per questo il pareggio di Siena va visto come un
punto conquistato e «giusto», per dirla alla Colomba.
Che aggiunge: «Pure bello». No, bello proprio no.

Cassano-Totti-Montella, Parma a pezzi
Il capitano nella storia romanista: 108 gol. Carmignani: «Il 2-0 con un nostro uomo a terra»

Dopo il primo gol Totti mostra la maglia con scritto «107 volte solo con te». Poi realizzerà anche la rete n.108
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C2ASerie B

ALBINOLEFFE - PIACENZA ............. 3-0
AREZZO - PERUGIA ..................... 1-2
ASCOLI - CESENA...................... Oggi
BARI - MODENA ......................... 2-2
CATANIA - SALERNITANA .............. 2-1
CROTONE - VENEZIA.................... 2-0
GENOA - EMPOLI........................ 3-2
TERNANA - PESCARA................... 0-0
TREVISO - CATANZARO ................ 2-0
TRIESTINA - TORINO ................... 0-1
VERONA - VICENZA ..................... 5-3

SQUADRA P G V N P RF RS

TOTOGOL N. 52 DEL 19-12-2004

BOLOGNA - REGGINA ............................ 2
FIORENTINA - CHIEVO ........................... 2
INTER - BRESCIA .................................. 1
LECCE - SAMPDORIA ............................ 4
ROMA - PARMA .................................... 4
SIENA - LIVORNO .................................. 2
UDINESE - LAZIO ................................... 3
BARI - MODENA .................................... 4
GENOA - EMPOLI .................................. 4
AREZZO - PERUGIA ............................... 3
TRIESTINA - TORINO ............................. 1
VERONA - VICENZA ............................... 4
RIMINI - NAPOLI S................................ 3
PALERMO - CAGLIARI ........................... 3

QUOTE
Montepremi.......................... 2.068.763,98
Nessun 14.......... Jackpot - 1.561.699,61
Ai 13 ............................. 128.931,00
Ai 12............................... 23.553,00
Agli 11 .............................. 1.502,00

Ancona - Imolese................ 2-1
Castel S.Pietro - Viterbo .....3-1
Castelnuovo - San Marino ..0-1
Cisco Lodigiani - Bellaria ....1-2
Fano - Montevarchi ............ 2-5
Forlì - Aglianese ................. 1-0
Massese - Gubbio .............. 2-3
Ravenna - Gualdo .............. 0-0
Sansovino-Carrarese ....rinviata
Tolentino - C. Cappiano ...... 2-2

Massese ...... 34
San Marino ...29
Forlì ........... 28
Castelnuovo ..27
Bellaria ....... 25
Ancona ........ 24
C. Lodigiani ..24
C, Cappiano ..23
Ravenna....... 22
Carrarese .....22

Tolentino...... 21
Montevarchi ..21
C. S.Pietro ...21
Gubbio ........ 19
Fano .......... 17
Sansovino ....16
Gualdo ........ 15
Imolese ....... 14
Viterbo ........ 14
Aglianese .....10

C2B

CLASSIFICA SERIE B

C2C

Serie A

BOLOGNA - REGGINA ......................... 2-0
FIORENTINA - CHIEVO ........................ 2-0
INTER - BRESCIA .............................. 1-0
JUVENTUS - MILAN ........................... 0-0
LECCE - SAMPDORIA ......................... 1-4
MESSINA - ATALANTA .................. sospesa
PALERMO - CAGLIARI ........................ 3-0
ROMA - PARMA ............................... 5-1
SIENA - LIVORNO ............................. 1-1
UDINESE - LAZIO .............................. 3-0

Biellese - Pro Sesto............. 2-3
Casale - Sud Tirol .............. 1-1
Montichiari - Ivrea .............. 0-0
Olbia - Carpenedolo ........... 1-1
Palazzolo - Sanremese ....... 2-2
Portogruaro - Belluno ........ 4-0
Pro Vercelli - Pizzighettone .0-0
Sassuolo - Legnano ........... 1-2
Valenzana - Monza ............. 1-0

Legnano ...... 29
Pro Sesto ..... 28
Ivrea .......... 26
Valenzana.....24
Montichiari....23
Pizzighettone .23
Portogruaro ..22
Carpenedolo ..22
Sanremese....21

Monza ........ 21
Pro Vercelli ...20
Sud tirol ....... 20
Sassuolo ...... 20
Casale ........ 18
Olbia .......... 17
Palazzolo .....16
Belluno ....... 14
Biellese ....... 13

TOTOCALCIO N.93 DEL 19-12-2004
BOLOGNA - REGGINA ..................... 1
FIORENTINA - CHIEVO .................... 1
INTER - BRESCIA .......................... 1
LECCE - SAMPDORIA ..................... 2
ROMA - PARMA ........................... 1
SIENA - LIVORNO.......................... X
UDINESE - LAZIO .......................... 1
BARI - MODENA............................ X
GENOA - EMPOLI .......................... 1
AREZZO - PERUGIA................................ 2
TRIESTINA - TORINO.............................. 2
VERONA - VICENZA................................ 1
RIMINI - NAPOLI S. ............................... 1
PALERMO - CAGLIARI ........................... 1

QUOTE
Montepremi......................... 1.737.252,19
Montepremi per il ”9” ............ 485.890,65
Ai 14............................................. 786,00
Ai 13............................................... 38,00
Ai 12.................................................. 5,00
Ai 9................................................. 60,00

PROSSIMO TURNO 6/01/2005 ore 15

CATANZARO - GENOA

CESENA - ALBINOLEFFE

EMPOLI - TREVISO

MODENA - CATANIA

PERUGIA - ASCOLI

PESCARA - BARI

PIACENZA - CROTONE

SALERNITANA - VERONA

TORINO - TERNANA

VENEZIA - AREZZO

VICENZA - TRIESTINA

Genoa 39 18 11 6 1 39 17
Empoli 34 18 10 4 4 30 17
Torino 34 18 10 4 4 23 14
Perugia 32 18 9 5 4 28 18
Verona 29 18 8 5 5 35 25
Ascoli 26 17 7 5 5 20 21
Piacenza 26 18 8 2 8 24 28
Treviso 26 18 7 5 6 22 22
Catania 25 18 6 7 5 19 22
Albinoleffe 24 18 6 6 6 25 21
Triestina 23 18 6 5 7 22 26
Vicenza 22 18 7 1 10 29 32
Salernitana 22 18 6 4 8 24 30
Cesena 21 17 5 6 6 23 26
Arezzo 21 18 4 9 5 26 23
Ternana 21 18 5 6 7 16 21
Modena (-4) 20 18 7 3 8 20 22
Pescara 19 18 4 7 7 17 24
Crotone 18 18 4 6 8 19 24
Bari (-1) 18 18 4 7 7 16 20
Catanzaro 16 18 4 4 10 17 30
Venezia 14 18 3 5 10 13 24

MARCATORI
14 reti: Adriano (Inter, 1 rig.).
12 reti: Montella (Roma).
11 reti: Shevchenko (Milan, 1 rig.).
10 reti: Totti (Roma, 3 rig.).
9 reti: Lucarelli (Livorno, 1 rig.), Bojinov

(Lecce).
7 reti: Gilardino (Parma, 1 rig.), Ibrahimo-

vic (Juventus), Esposito (Cagliari).
6 reti: Iaquinta (Udinese), Vucinic (Lecce),

Caracciolo (Brescia, 1 rig.).
5 reti: Flachi (Sampdoria, 2 rig.), Brienza

(Palermo), Toni (Palermo), Di Napoli
(Messina), Del Piero (Juventus, 1
rig.), Zalayeta (Juventus), Martins
(Inter), Langella (Cagliari), Zola (Ca-
gliari, 2 rig.).

4 reti: Di Michele D. (Udinese), Bonazzoli
(Reggina), Seedorf (Milan), Zampa-
gna (Messina), Bjelanovic (Lecce),
Giacomazzi (Lecce), Di Canio (Lazio,
3 rig.), Rocchi (Lazio), Nedved (Ju-
ventus), Trezeguet (Juventus), Vieri
(Inter), Miccoli (Fiorentina).

3 reti: Di Natale A. (Udinese), Fava (Udine-
se), Jankulovski (Udinese, 1 rig.),
Mauri (Udinese), Portanova (Siena),
Cassano (Roma), Paredes (Reggi-
na), Marchionni (Parma), Kakà (Mi-
lan), Amoruso N. (Messina, 1 rig.),
Parisi (Messina, 2 rig.), Lucarelli A.
(Livorno), Cassetti (Lecce), Couto
(Lazio), Stankovic (Inter), Cossato
(Chievo), Suazo (Cagliari), Bellucci
(Bologna, 2 rig.), Cipriani (Bologna),
Meghni (Bologna), Budan (Atalan-
ta), Pazzini (Atalanta).

C.di Sangro - Morro d'Oro...1-1
Cavese - Giugliano.............. 0-2
Juve Stabia - Rende............ 1-0
Latina - Potenza.................. 1-0
Melfi - Igea......................... 2-1
Ragusa - Pro Vasto............. 0-0
Rosetana - Nocerina ........... 1-0
Taranto - Manfredonia ........ 1-3
Vigor Lamezia - Gela........... 0-1

Cavese ........ 32
Manfredonia .31
Giugliano .....31
Juve Stabia ...29
Gela ........... 28
Melfi .......... 26
Potenza ....... 25
Rosetana (-2)..25
V. Lamezia ...22

Pro Vasto .....21
Morro d'Oro ..20
Igea ........... 18
Latina ......... 16
Rende ......... 15
Ragusa ....... 13
C.di Sangro ..13
Nocerina ...... 13
Taranto ......... 8

Fermana 0
Cittadella 1
Foggia 0
Chieti 0
Giulianova 0
Benevento 0
Lanciano Oggi
Vis Pesaro 
Martina 2
Sambenedettese 0
Padova 0
Teramo 1
Rimini 2
Napoli 1
Sora 1
Avellino 1
Spal 2
Reggiana 1

Rimini ............. 35
Avellino ........... 31
Reggiana ......... 28
Lanciano .......... 24
Padova ............ 24
Sambenedettese .23
Napoli ............. 22
Benevento ........ 22
Spal ............... 21
Teramo ............ 20
Foggia ............. 19
Fermana .......... 19
Chieti .............. 19
Giulianova ........ 19
Cittadella ......... 16
Sora (-2) ........... 13
Martina ............ 13
Vis Pesaro ........ 11

Como 0
Prato 0
Grosseto 1
Novara 0
Lumezzane 2
Frosinone 1
Mantova 0
Fidelis Andria 0
Pisa 2
S. Torres 2
Pistoiese 2
Lucchese 1
Pro Patria 2
Acireale 1
Sangiovannese 2
Pavia 1
Vittoria 1
Spezia 1
Ha riposato la Cremonese

Cremonese ....... 32
Pavia .............. 32
Grosseto .......... 28
Mantova ........... 27
Pistoiese.......... 25
Sangiovannese ...24
Spezia............. 24
Frosinone ......... 23
Pro Patria ......... 21
Pisa ................ 20
S. Torres .......... 20
Novara ............ 19
Lucchese .......... 14
Lumezzane ........ 16
Fidelis Andria ....14
Vittoria ............ 13
Como .............. 12
Acireale ........... 12
Prato................ 9

C1B

Juventus 39 16 12 3 1 28 7
Milan 35 16 10 5 1 27 9
Udinese 31 16 9 4 3 25 13
Inter 24 16 4 12 0 33 24
Palermo 24 16 6 6 4 16 11
Sampdoria 24 16 7 3 6 15 12
Roma 23 16 6 5 5 30 23
Cagliari 22 16 6 4 6 24 28
Fiorentina 22 16 5 7 4 16 17
Lecce 21 16 5 6 5 31 30
Livorno 20 16 5 5 6 18 20
Chievo 20 16 5 5 6 14 20
Reggina 19 16 5 4 7 14 19
Messina * 18 15 4 6 5 18 24
Lazio 17 16 4 5 7 19 23
Brescia 17 16 5 2 9 13 21
Bologna 16 16 4 4 8 15 18
Siena 13 16 2 7 7 11 24

Parma 12 16 2 6 8 16 29
Atalanta * 7 15 0 7 8 11 22

C1AMARCATORI
13 reti: Tavano (Empoli, 4 rig.).
12 reti: Bogdani (Verona).
11 reti: Milito (Genoa, 2 rig.).
10 reti: Spinesi (Arezzo).
9 reti: Cavalli (Cesena).
8 reti: Schwoch (Vicenza, 1 rig.), Marazzi-

na (Torino, 1 rig.), Palladino (Salerni-
tana, 2 rig.), Bucchi (Ascoli, 1 rig.).

7 reti: Adailton (Verona), Moscardelli (Trie-
stina), Vannucchi (Empoli), Abbru-
scato (Arezzo, 1 rig.).

6 reti: Bonanni (Vicenza), Pepe (Piacenza),
Calaiò (Pescara, 1 rig.), Makinwa
(Genoa), Stellone (Genoa), Tedesco
(Genoa), Possanzini (Albinoleffe).

5 reti: Guidoni (Venezia), Reginaldo (Trevi-
so), Quagliarella (Torino), Guzman
(Crotone), Confalone (Cesena), Car-
bone (Catanzaro).

4 reti: Margiotta (Vicenza, 1 rig.), Cossu
(Verona), Godeas (Triestina), Pinga
(Torino), Do Prado (Perugia), Fabbri-
ni (Modena), Ganz (Modena, 1 rig.),
Lodi (Empoli), Bernacci (Cesena),
Corona (Catanzaro), Ferrante (Cata-
nia), Carrus (Bari, 1 rig.), Araboni
(Albinoleffe).

Matteo Basile

GENOVA È il Genoa la squadra regi-
na della serie B. I rossoblù superano
per 3 a 2 l’Empoli seconda forza del
campionato cadetto, e distanziano
ora in classifica i toscani ed il Tori-
no di 5 punti. Trentacinquemila ti-
fosi in festa, tra cui l’ospite d’onore
Julio Cesar Abbadie arrivato per
l’occasione dall’Uruguay che a Ge-
nova incantò la platea negli anni
‘50, sospingono la squadra di Co-
smi in un tripudio di cori e bandie-
re. Ma a fare la differenza a favore
del Genoa ci sono i numeri: 39 gol
realizzati in queste prime 18 gare di
campionato. Una media impressio-
nante per una squadra che può con-

tare non solo sulla forza di un attac-
co che dispone di giocatori di cate-
goria superiore come Stellone e l’ar-
gentino Milito (per il quale sembra
aver chiesto informazioni anche il
Real Madrid), ma anche e soprattut-
to su schemi di gioco semplici ed
efficaci, un grande equilibrio d’in-
sieme ed un carattere ereditato dal
tecnico che non toglie mai il cappel-
lino. E per superare l’Empoli del-
l’emergente Somma, queste doti so-
no servite tutte. Già perché la veloci-
tà e lo spirito offensivo dei toscani
hanno creato più di una difficoltà al
Genoa, rafforzando nonostante la
sconfitta, la candidatura dell’Empo-
li a rientrare nel novero di squadre
che la prossima stagione giocheran-
no in serie A. Per i biancoazzurri

resta il rammarico per non essere
stati in grado di gestire l’iniziale van-
taggio. Dopo 33 minuti del primo
tempo, forse nel miglior momento
del Genoa, sono infatti gli ospiti a
passare per merito di Vannucchi,
che raccoglie il servizio di Lodi e
approfittando di una dormita da do-
po sbronza della difesa genoana su-
pera Scarpi con un tocco ravvicina-
to. Il Genoa accusa il colpo e dopo
soli due minuti Buscè potrebbe rad-
doppiare ma la sua conclusione cen-
tra il palo.

Ci voleva una botta di paura
per svegliare il Genoa che nel giro
di 5 minuti ribalta a suo favore le
sorti della gara. Al 40’ Milito racco-
glie una corta respinta del portiere
toscano su tiro di Brevi e fa 1 a 1. 3’

più tardi capitan Tedesco con un
destro al volo dentro l’area trova il
gol del vantaggio. Nella ripresa il
Genoa, forte del vantaggio, addor-
menta la gara, che vive il suo mo-
mento più spettacolare al minuto
65: Zanini, con uno splendido col-
po di tacco, mette nell’angolino bas-
so un cross di Stellone ed il Ferraris
esplode. Poco importa che la traver-
sa neghi la doppietta a Tedesco e
che Scarpi la combini grossa rega-
lando la rete del 3 a 2 a Vannucchi.
Per il pubblico rossoblù, al decimo
anno consecutivo di serie B, torna a
splendere la luce. Preziosi corre a
perdifiato sotto la gradinata ed il
tecnico Cosmi dedica a lui ed ai
tifosi una vittoria dal sapore specia-
le.

RISULTATI CLASSIFICHE

RISULTATI CLASSIFICHE

PROSSIMO TURNO
17a DI ANDATA 6/01/2005 ore 15

ATALANTA - FIORENTINA
BRESCIA - BOLOGNA
CAGLIARI - MESSINA
CHIEVO - SIENA
LAZIO - ROMA ore 20.30
LIVORNO - INTER
MILAN - LECCE
PARMA - JUVENTUS
REGGINA - PALERMO
SAMPDORIA - UDINESE

SQUADRA PU
NT

I PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

RISULTATI CLASSIFICHE

TOTIP N.51 DEL 19-12-2004

I CORSA..................................... 1
I CORSA..................................... 2
II CORSA.................................... 1
II CORSA.................................... 1
III CORSA ................................... 2
III CORSA ................................... X
IV CORSA................................... X
IV CORSA ................................... 1
V CORSA.................................... 1
V CORSA.................................... 1
VI CORSA ................................... 2
VI CORSA ................................... 2
CORSA +............................... 3 - 16

QUOTE
Montepremi..................... 338.235,76
Nessun 14....................................
Ai 12 .............................. 15.696,13
Agli 11 ............................... 581,34
Ai 10................................... 43,29

FISCHER STORY Trascorrerà Nata-
le e Capodanno nella cella del carce-
re di Ushiku (cittadina a una cin-
quantina di chilometri da Tokyo)
dove è ormai rinchiuso da quasi sei
mesi. Stiamo parlando del “mitico”
Bobby Fischer, che nell’ormai lonta-
no 1972 a Reykjavik in Islanda strap-
pò il titolo mondiale al russo Boris
Spassky e poi praticamente sparì (e
non solo dalle scene scacchistiche)
per ritornare vent’anni dopo a gio-
care il “Match di rivincita” ancora
con Spassky nella Serbia allora sotto
embargo degli Stati Uniti. Questa
“sfida” alle autorità americane è co-
stata a Fischer una condanna in con-
tumacia che gli ha impedito di tor-
nare in patria; così Bobby negli ulti-
mi anni si è diviso tra Filippine (do-
ve ha avuto una figlia da una ragaz-
za locale) e Giappone (dove viveva
“more uxorio” con la presidentessa
della Federazione Scacchistica na-
zionale) e tutto sembrava tranquil-
lo, quando d’improvviso dagli USA

è arrivata la revoca del passaporto e
la richiesta alle autorità giapponesi
di arresto e successiva estradizione.
Bobby, grazie all’aiuto di un grup-
po di fan che ha assunto un manipo-
lo di agguerriti avvocati, è riuscito
ad evitare l’estradizione ma non l’ar-
resto ed ora è in carcere in attesa
della decisione della Suprema Cor-
te. In questi mesi numerosi sono
stati i tentativi per ottenerne la libe-
razione: l’ultimo è della scorsa setti-
mana, quando il ministro degli este-
ri dell’Islanda, David Oddsson, ha
informato ufficialmente il Governo
Giapponese e il Governo degli Stati
Uniti di aver concesso un
“permesso di residenza” illimitato a

Fischer, permettendogli così di tra-
sferirsi nell’isola. Sarà la volta buo-
na? Chissà. Per ora non risultano
reazioni ufficiali dei due Governi
coinvolti nella vicenda.
REGGIO EMILIA Il tradizionale Tor-
neo di Capodanno di Reggio Emilia
giunge all’edizione numero 47. Co-
me abbiamo riportato la scorsa setti-
mana (la rubrica è uscita venerdì) si
gioca dal 29 dicembre al 6 gennaio
nel pomeriggio presso l’Hotel Asto-
ria. Ecco l’elenco completo dei par-
tecipanti, in ordine di sorteggio: 1.
Cebalo; 2. Calogero Di Caro; 3. Mi-
ladinovic; 4. Maurizio Tirabassi; 5.
Massimo Sciortino; 6. Chatalbasev;
7. Delchev; 8. Denis Rombaldoni;

9. Komarov; 10. Naumkin.
LA PARTITA DELLA SETTIMANA Il
“grande maestro” Miladinovic, uno
dei favoriti al prossimo torneo di
Reggio Emilia, quest’anno ha vinto
praticamente tutti i tornei cui ha
preso parte. Le sue sconfitte si con-
tano sulle dita di una mano, quindi
maggior merito al giovane
“candidato maestro” cagliaritano
Cristian Puzzoni per averlo sconfit-
to nel recente torneo di Alghero gra-
zie ad una splendida combinazione
basata su un (quasi) incredibile sa-
crificio di Torre. Per la cronaca la
sconfitta è costata a Miladinovic il
primo posto nel torneo che è stato
vinto dal veterano maestro interna-
zionale Ljubisavlievic.

Cristian Puzzoni - Miladinovic
(Gambetto Siciliano) 1. e4 c5 2. Cf3
Cc6 3. b4 c:b4 4. d4 d5 5. e5 Ag4 6.
Ae2 e6 7. a3 A:f3 8. A:f3 Db6 9. Ae3
b:a3 10. 0-0 Db2 11. Cd2 C:d4 12.
c4 C:f3+ 13. C:f3 Db4 14. c:d5 e:d5
15. Tb1 Dc4 16. e6 f:e6 17. Ce5 Da6

18. Dh5+ g6 19. Df3 Ce7 20. Df7+
Rd8 (ora attenzione) 21. Tb6!! a:b6
22. D:e6 Rc7 23. Tc1+ abbandona.
CALENDARIO Tornei. Dal 26 al 30
dicembre Riva del Garda (Bs) tel.
0464.576657; Bassano del Grappa
(Tv) tel. 339-2955135. Dal 27 al 29
Robecchetto con Induno (Mi) tel.
0331.876195. Dal 27 al 30 Monteca-
tini (Pt) tel. 348-1549717. - Semi-
lampo. Il 26 Robecchetto con Indu-
no (Mi) tel. 0331.876195. Il 30 di-
cembre e il 6 gennaio Monza (Mi)
tel. 039-2840131. Il 2 gennaio Man-
fredonia (Fg) tel. 347-6716389.

Il Nuovo Anno si aprirà con i
tornei di Verona (2-9 gennaio il ma-
gistrale, 2-6 gli altri, tel.
333-6046672), Roma Hotel Petra
(5-9, tel. 347-3333830), Milano
(Scacchistica/Iudiclub, 6-9, tel.
02.89512120), Riccione (7-9, tel.
338-6362159), Monselice (8-9 e
15-16, tel. 335-249336).

Per i dettagli www.italiascacchi-
stica.com e www.federscacchi.it

Un grosso petardo è esploso ieri
nello stadio di Crotone mentre
era in corso la partita con il
Venezia valevole per la 18ª
giornata della serie B. Lo scoppio
è avvenuto al 16’ del secondo
tempo nella zona di fronte alla
curva dei tifosi del Crotone. A
causa dell’esplosione del petardo,
avvenuta vicino ad alcuni
cartelloni pubblicitari, il portiere
del Venezia Francesco Benussi è
svenuto. Il calciatore è stato
soccorso ed accompagnato
nell’ospedale di Crotone dove è
stato sottoposto ad accertamenti
medici. Il Venezia ha proseguito
la gara sostituendo Benussi con il
secondo Lejsal. Il CRotone si è
aggiudicato l’incontro fra le
ultime due della classifica
vincendo per 2-0, ma il risultato
a questo punto rimane sospeso
fino alle decisioni della
disciplinare.

SERIE B Inizialmente in svantaggio gli uomini di Cosmi ribaltano il risultato. In gol Milito e Tedesco, per i toscani doppietta di Vannucchi

Il tacco di Zanini accende Marassi
Il Genoa batte l’Empoli in una gara avvincente (3-2) e consolida il primato in classifica

Il fantastico colpo di tacco di Nicola Zanini che regala al Genoa il gol del 3-1  Foto tratta da Sky Sport

* una partita in meno

Crotone, un petardo
manda in ospedale
il portiere del Venezia
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Gli appassionati di Johann Strauss potranno seguire 
la più famosa delle operette viennesi. Con Massimo Dapporto

nel ruolo di Frosch e la partecipazione di Carla Fracci 

Il "Pipistrello" di Johann Strauss chiu-
derà la stagione 2004 del Teatro
dell'Opera di Roma. L'operetta in tre

atti, su libretto di Karl Haffner e Richard
Genée, avrà come maestro concertatore

e direttore d'orchestra Donato Renzetti,
la regia di Filippo Crivelli, e la straordi-
naria partecipazione dell'attore
Massimo Dapporto nel ruolo di Frosch. 
Secondo Filippo Crivelli, regista dell'o-
pera, “è uno spettacolo di grande tradi-
zione, arricchito dai virtuosismi e dai
pregi della modernità”. “Ho voluto per
questa edizione -spiega- un nuovo alle-
stimento, ad iniziare dal luogo in cui si
svolge l'azione, una cittadina termale
nei pressi di Vienna. La partecipazione
di Massimo Dapporto, pensata da me
dopo aver saputo che il padre Carlo
aveva lavorato nella medesima opera
intorno al '54, vuole essere una scelta
determinante di un attore che si diverte
a essere comico, realizzando alcune
gag che fanno parte della tradizione
viennese di questa operetta”.
“Il vero successo di questo spettacolo -
ha ironizzato Dapporto - è che il mio
personaggio è l'unico a non cantare.
Nonostante questa sia la mia seconda

esperienza, entrare a far parte del
Teatro dell'Opera è una cosa mastodon-
tica, che riguarda tanto il lavoro scenico
quanto tutto quello che gli sta intorno. E'
sorprendente vedere come si passi dalla
recitazione al canto, e viceversa, mante-

nendo un tono impostato, a tratti poco
serioso. Sono contento - ha concluso
Dapporto - di dare il mio contributo a
questo spettacolo bellissimo”.
“Siamo contenti -ha spiegato Mauro
Trombetta, direttore artistico- di chiude-
re la stagione 2004 con questa opera di
grande valore, che mette a dura prova
il direttore d'orchestra, che vede cam-
biare il ritmo continuamente.
Solitamente l'operetta viene considerata
uno spettacolo buffo, mentre nell'ope-
retta viennese c'è sempre un fondo di
nostalgia che dona allo spettacolo un
valore aggiunto”.
In aperto contrasto con la tendenza
dilagante di ridurre qualsiasi espressio-
ne artistica ad un 'reality', e in linea con
la politica della sovrintendenza del
Teatro, nessuno spazio sarà offerto a
velleità di attualizzazione: ogni partico-
lare rimarrà così come classicamente
concepito e sarà a servizio della musi-
ca, scintillante dalla prima all'ultima

nota, costruita perfettamente sin dall'ou-
verture che la introduce come autentico
brano sinfonico. Linea guida dell'allesti-
mento presentato, dunque, preservare
l'autenticità dell'opera quale luogo di
gioco e di spensieratezza, pur mirando
a valorizzare vocalità, virtuosismi e con-
tinui cambi di ritmo puntualizzati da
accompagnamenti scanzonati e melodie
irresistibili. In una parola, dare gran-
dezza alla realizzazione scenica della
malinconia, divertita e ironica, del val-
zer.
Lo spettacolo, la cui scenografia è stata
curata da Maurizio Varamo con i costu-
mi di Anna Biagiotti, vedrà nel ruolo di
Rosalinde, Darina Takova e Danielle
Streiff, e nel ruolo di Eisenstein,
Armando Ariostini e Stefano Antonucci.
Nelle danze del Secondo atto ci sarà
anche la partecipazione di Carla Fracci.

Repliche
martedì 21 dicembre, ore 20.30; mer-
coledì 22 dicembre, ore 20.30; giovedì
23 dicembre, ore 18.00.

Il coreografo russo Boris
Ejfman presenterà al Teatro
dell’Opera due sue nuove

coreografie: “Giselle Rossa” e
“Amleto Russo”. Entrambe le
produzioni si avvalgono delle
scenografie di Vjaceslav
Okunev. Giselle, ovvero il bal-
letto classico e romantico per
eccellenza, fu ideato da un
grande della letteratura fran-
cese: Théophile Gautier. Lo
scritttore, sfogliando le pagine
del libro "De l'Allemagne" di
Heinrich Heine, rimase attrat-
to dalla leggenda delle Villi,
spiriti della tradizione popola-
re tedesca, simili agli elfi. Era
il 1841 e Gautier, pensando
alla ballerina Carlotta Grisi,
di cui era devoto ammiratore,
fu colpito dall'impulso imme-
diato di prendere un foglio e
di dare un titolo alla sua sto-
ria. La chiamò "Les Wilis.
Balletto". Dapprima perples-
so, perché si sentiva ridicolo
al pensiero di scrivere la sto-
ria per un balletto data la sua
fama di grande scrittore, a
poco a poco si sentì conqui-
stato dall'idea e, al tramonto
della stessa sera, dopo aver
letto i versi di "Fantomes",
tratti dalla raccolta
"Orientales" di Victor Hugo,
prese la sua decisione. Subito
dopo andò all'Opéra dove
incontrò il drammaturgo
Jules-Henry Vernoy de Saint-
Georges al quale confidò la
sua idea. Saint-Georges fu
talmente entusiasta che, dopo
tre giorni, presentò a Gautier
una bozza del lavoro che, tut-
tavia, si distanziava sensibil-
mente dal pensiero originale
dello scrittore. Da quel
momento in poi, però, i due
lavorarono instancabilmente
e in accordo fino a stilare il
libretto definitivo del balletto
in pochissimi giorni. 
Il compositore prescelto per
musicare il libretto, al quale
gli autori dettero il titolo di
"Giselle", non poteva non
essere Adolphe-Charles
Adam, già celebrato per le
musiche di altri fortunati bal-

letti. Adam si mostrò entusia-
sta e si buttò a capofitto nel
lavoro (nel quale introdusse
brani di Ludwig Minkus e
Johann Friedrich Burgmuller)
che terminò (pare) in tre setti-
mane alternando la composi-
zione a piacevoli conversazio-
ni salottiere con Carlotta Grisi
e il suo compagno, il famoso
coreografo Jules Perrot. Il pro-
getto del nuovo balletto venne
sottoposto al direttore
dell'Opéra, Léon Pillet, che
decise di metterlo immediata-
mente in cartellone. 
All'Opéra (Académie Royal
de la Musique) di Parigi il 28
giugno del 1841, giorno del
suo 22° compleanno, Carlotta
Grisi danzò per la prima volta
"Giselle" con Lucien Petipa nel
ruolo di Albrecht. Il balletto,
che andò in scena con l'alle-
stimento curato da Pierre Luc-
Charles Cicéri e con i costumi
di Paul Lormier, iniziò quel
giorno la sua lunga, intra-
montabile, fortunata vita. 
"Giselle" rimase nella sua
forma originale nel repertorio
dell'Opéra fino al 1868. Fu
Marius Petipa, fratello del suo
primo interprete Lucien, a rin-
novarne la coreografia per
adeguarla alla grande tradi-
zione russa. Il coreografo fece
numerosi tagli soprattutto
nelle parti mimate ma soprat-
tutto nella "variazione"che la
protagonista balla nel primo
atto.  Questa variazione, che
risale al 1880, è quella che
oggi ancora viene messa in
scena. Un grande merito del
rinnovato successo del balletto
ebbe, inoltre, la produzione
dei Balletti russi di Diaghilev
nei primi decenni del'900.
Oggi tutte le più grandi com-
pagnie di danza classica
hanno in repertorio "Giselle"
che è il balletto più rappresen-
tato di ogni tempo e che, non-
ostante le modifiche apportate
nel corso degli anni che non
ne hanno mutato la natura
intrinseca, rimane il balletto
classico e romantico per
eccellenza.

L’OPERETTA ENTRA ALL’OPERA
CON IL PIPISTRELLO GISELLE E AMLETO 
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Fine d’anno con due
grandi balletti

GRANDI EVENTI DELLA DANZA
Teatro Accademico Statale di Danza di San Pietroburgo diretto da Boris Ejfman

Mercoledì 29 dicembre 2004, ore 20.30 

GISELLE ROSSA
Coreografia di Boris Ejfman

Musiche di P. I. Cajkovskij, A. Schnittke, G. Bizet
Scenografie di Vjaceslav Okunev 

5, 7, 8 e 9 gennaio 2005

IL LAGO DEI CIGNI
Musica di P. I. Caikovskij

Coreografia Galina Samsova da Marius Petipa
Direttore d'Orchestra Andriy Yurkevych 

Scene e costumi Aldo Buti

20, 21, 22 e 23 gennaio 2005

GISELLE
Musica di A. C. Adam

Coreografia da Jean Coralli, Jules Perrot, Marius Petipa, Anton Dolin
di Carla Fracci

Direttore d'Orchestra Roberto Tolomelli
Scene e costumi Anna Anni

Giovedì 30 dicembre 2004, ore 20.30

AMLETO RUSSO
Coreografia di Boris Ejfman

Musiche di L. van Beethoven, G. Mahler
Scenografie di Vjaceslav Okunev

13, 14, 15 e 16 gennaio 2005

GALA BALANCHINE
La Chatte - Musica di H. Sauget
Coreografia da George Balanchine

Ricostruzione coreografica di Millicent Hodson
Scene e costumi da Naum Gabo

Ricostruzione scene e costumi di Kenneth Archer

Apollon Musagète - Musica di I. Stravinskij
Coreografia di George Balanchine

Le Bal - Musica di V. Rieti
Coreografia da George Balanchine

Ricostruzione coreografica di  Millicent Hodson
Scene e costumi da Giorgio De Chirico

Ricostruzione scene e costumi di Kenneth Archer
Direttore d'Orchestra Giorgio Balderi

ORCHESTRA E CORPO DI BALLO DEL TEATRO DELL'OPERA
Per informazioni: tel. 06481601 - 0648160255 - 0648160287    e-mail sponsor@opera.roma.it - www.opera.roma.it



Informazione pubblicitaria

NATALE TEATROa
ULTIME REPLICHE A PREZZI POPOLARI

Per consentire a tutti i poter assistere a questo
evento mondiale, ecco un’occasione da non

lasciarsi sfuggire. La produzione ha deciso di
offrire, a coloro che non hanno potuto ancora
vedere l’Opera di Cocciante, momenti d’incanto
musicale con nuovi e vantaggiosi prezzi dei
biglietti. E' stata creata una tariffa ridotta
"Speciale Famiglia", il Sabato pomeriggio, la

Domenica sera ed il pomeriggio di Giovedì 6
Gennaio, giorno della Befana, con prezzi a parti-
re da 13 Euro.
Inoltre chi prenoterà per la data del 31 Dicembre
potrà trascorrere un’indimenticabile serata in cui
sarà incluso buffet, festa di Capodanno e musica
dal vivo, insieme al Cast di Notre Dame de Paris.
Per prenotazioni e informazioni: 06 45438800

NUOVO CAST PER NOTRE DAME DE PARIS

Il laboratorio di Notre Dame de Paris ha avuto
l’abilità di saper scoprire grandi e giovani talen-

ti.
Grande curiosità intorno ai nuovi arrivati che,
scelti dopo decine di selezioni dall'instancabile
Paola Neri, hanno da poco terminato il loro lungo
e proficuo percorso di preparazione. Le "new
entry" hanno dovuto fare i conti con lo scrupolo-

sissimo Wayne Fowkes, giunto appositamente dal
Canada, dove, insieme a Gilles Maheu, sta
curando la regia del nuovo "Don Juan". In que-
st’ultima (per ora) edizione dell’Opera, hanno
esordito tre nuovissime leve. Si tratta di Luca
Maggiore, nel ruolo di Quasimodo, di Gianluca
Perdicaro e Roberto Sinagoga nel ruolo di
Gringoire

A Natale un’emozione per tutta la famiglia

NOTRE DAME DE PARIS CONTINUA A STUPIRE

Notre Dame de Paris,
è tornato a Roma al
Gran Teatro e repli-

cherà fino al 9 gennaio
2005. Solo nove mesi fa
ha festeggiato (sempre al
Gran Teatro di Roma) due
anni di ininterrotti trionfi. E

a distanza di nove mesi
torna per la quinta volta
nella capitale, dove oltre
500.000 spettatori hanno
potuto già assistere
all'Opera. In questo perio-
do ha toccato nel mondo
più di 50 città per un tota-

le di 700 repliche a cui
hanno assistito oltre
2.100.000 spettatori,
numeri che lo hanno fatto
diventare "Lo spettacolo
più applaudito nel
mondo". Il successo di
Notre Dame de Paris è
stato inoltre amplificato
dalla rilevante vendita sia
del cd (500.000 copie e
costantemente presente
nella classifica degli album
più venduti), che dal dvd,
oltre 100.000 copie, da
quasi 2 anni nella hit dei
dvd più venduti e tra i
primi 10 in assoluto del
2003. Successo e popola-
rità anche grazie alla
straordinaria audience
televisiva, la diretta di
Raiuno dall'Arena di
Verona del 4 settembre

2003 e la replica del 26
dicembre dello stesso
anno, hanno fatto registra-
re complessivamente oltre
8.500.000 spettatori,
numeri che hanno portato
Notre Dame de Paris a
ricevere una "nomination"
ai Telegatti 2004 nella
categoria "programmi
musicali" e a consacrarla
come Opera più applaudi-
ta nel mondo. L'opera
scritta da Riccardo
Cocciante e Luc
Plamondon, curata nella
versione italiana da
Pasquale Panella, è al
Gran Teatro di Roma da
giovedì 9 dicembre per
ridare vita alla più appas-
sionante storia d'amore di
tutti i tempi durante le festi-
vità natalizie 2004.

I  Numeri  di
Quasimodo

Notre Dame de Paris nel mondo è stato visto da oltre
15 milioni di spettatori;
16 Settembre 1998 debutta a Parigi. In Francia rag-
giungerà oltre 4.500.000 di spettatori;
764.530 spettatori solo a Parigi per un totale di 223
rappresentazioni;
25 settembre 2001 lo spettacolo ritorna a Parigi per
un altro anno di repliche al Teatro Mogador;
oltre 2 milioni di spettatori nella provincia francese;
285.500 spettatori a Bruxelles in 55 rappresentazioni;
200.000 spettatori a Las Vegas;
610.000 spettatori nel Canada francofono con 350
repliche;
17 aprile 2001 di nuovo in Canada sino all'autunno
successivo;
Il 23 Maggio 2000 debutta a Londra: 900.000 spetta-
tori fino al 6 ottobre 2001;
Il disco Notre Dame de Paris nelle varie versioni ha
venduto oltre 10 milioni di copie;
Milano 21 Marzo 2001 Notre Dame de Paris debutta
in Italia nella versione francese.
A grande richiesta aggiunte altre due date. Critiche
trionfali;
Agosto 2001 35.000 spettatori in Libano (versione
francese);
Settembre 2001 Parigi Teatro Mogador, quattro mesi
di esaurito per un totale di 250.000 spettatori;
14 marzo 2002 debutta a Roma al Gran Teatro nella
versione italiana di Pasquale Panella prodotta da
David Zard. Fino al 2 giugno 215.000 spettatori in
soli due mesi di repliche;
Il tour in Italia iniziato a Napoli nel giugno 2002 ha
effettuato, ad oggi, oltre 520 repliche con più di un
milione e ottocentomila spettatori paganti.

“Incontro con Cocciante”
“QUEST’OPERA NON
S’ISPIRA AI MODELLI
AMERICANI”
"Sono particolarmen-

te orgoglioso che la
musica che ho com-

posto per “Notre Dame de
Paris” sia finalmente arriva-
ta anche al pubblico italia-
no, il pubblico che per
primo mi ha portato al suc-
cesso e alla notorietà. E'
vero, è parecchio tempo che
non incido dischi e non scri-
vo canzoni per il mio reper-
torio di interprete ma la rea-
lizzazione di questo proget-
to da compositore puro mi
stava particolarmente a
cuore. Ho volutamente scelto
di provare a uscire dal
recinto, seppur e conforte-
vole, del cantautorato e ora,
col senno di poi, posso dire
che è stata una buona deci-
sione. Dall' incontro con Luc
Plamondon è nata “Notre
Dame de Paris” che ha subi-
to travolto tutti i record di
vendita discografica e di
presenze a Teatro. Dal suo
debutto, nel settembre 98 al
"Palais des Congrès" di
Parigi, “Notre Dame de
Paris” è stata rappresentata
in francese, inglese e spa-
gnolo, entrando di diritto nel
Guinnes dei primati. "Tutta

l'opera è stata concepita
senza sapere che un giorno
sarebbe stata rappresenta-
ta. Eravamo spinti solo dal
piacere della scrittura, non
ci siamo mai chiesti se aves-
se anche un valore commer-
ciale. Forse è proprio in
questa premessa che va
ricercata la chiave di un
risultato tanto atipico, un
successo così fuori dalle
mode nel quale si è ricono-
sciuto un pubblico trasversa-
le a tutte le età e ai ceti
sociali. Sono fiero di questo,
di avere potuto mettere in
scena qualcosa di attuale
che si rifà continuamente
alle grandi tradizioni del
passato, finalmente euro-
peo, o almeno mediterra-
neo, e non più e non solo al
modello americano. Tutto
questo grazie allo straordi-
nario lavoro fatto da
Pasquale Panella per la ver-
sione italiana. Ancora una
volta grazie al pubblico ita-
liano per la calorosa, straor-
dinaria accoglienza che ci
ha riservato ".
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Il nuovo spettacolo di
Mario Martone, L’opera
segreta, debutterà a

Napoli il prossimo 21
dicembre al Teatro
Mercadante – lo Stabile
della città diretto da Ninni
Cutaia - dove replicherà
fino al 16 gennaio 2005.
L’opera segreta, dal testo
omonimo e da Partitura di
Enzo Moscato, elaborati
da Mario Martone, attra-
versa le opere e lo sguardo
inquieto di alcuni grandi
dell’arte e della cultura che
con questa Città hanno
avuto, in epoche e per
ragioni diverse, un forte
legame, che ne ha segnato
profondamente l’opera e
anche il destino. Uno spet-
tacolo che riporta Martone
nuovamente a parlare
della sua Napoli e a
incontrare per la seconda
volta in teatro Enzo
Moscato, a 12 anni dal
loro spettacolo cult Rasoi.

Maschere è il titolo
della ricca mostra di
opere di Riccardo

Dalisi che il Mercadante
Teatro Stabile di Napoli pro-
pone, nell’ambito del proget-
to di Renato Carpentieri
Pulcinella al Mercadante, fino
al 23 gennaio 2005. 
Un omaggio prestigioso alla
popolare icona partenopea
famosa nel mondo, che
affianca e allarga i
linguaggi della ras-
segna in corso nel
Ridotto del teatro
di Piazza
Municipio.
Organizzata dal
Teatro Mercadante
in collaborazione
con Semi di laborato-
rio – su ideazione e
coordinamento di
Renato Carpentieri e Anna
Maria Laville – la mostra di
Riccardo Dalisi occupa, con
le sue 100 opere, lo spazio
posteriore della sala Ridotto, i
foyer inferiore e superiore del
teatro, e realizza un impor-

tante visione dell’opera del-
l’artista, la sua minuziosa
indagine delle relazioni tra
“maschera” e “sguardo”. 
Tra vere e proprie sculture e
oggetti delle più svariate
dimensioni, in ferro o allumi-
nio o carta, coloratissimi
oppure nelle tinte naturali dei

materiali, la
mostra di
Riccardo Dalisi
si inserisce nel
ricco panora-

m a

d e l l e
e spo s i -
z i o n i

d e l l a
c i t t à ,

significativa occasio-
ne di approfondimen-
to e di conoscenza del
ricchissimo vocabola-
rio di segni di questo

grande protagonista dell’arte
contemporanea made in
Napoli.
“La maschera – dichiara
Anna Maria Laville – è ante-
riore al teatro, è segno-
sostanza del mito e del rito.
Nelle feste delle culture arcai-
che non copre l’identità, ma
significa un’essenza, crea
comunicazione col mistero
delle presenze invisibili, con
l’aldilà del sopramondo e
dell’inconscio. Nel vuoto
sacro della maschera nasce il
teatro…Riccardo Dalisi com-
pie questo ritorno al mistero
in forma e colore e rende alla
maschera il suo valore di
puro segno: restituendole l’
“autonomia del significante”,
cioè la poesia, contribuisce
col suo linguaggio alla speri-
mentazione dell’artista tea-
trante”.
La mostra è aperta in orario
di spettacoli e su prenotazio-
ni di gruppi 
Informazioni tel. 081 55103
36 | 081 552 42 14

MARIO MARTONE RITORNA CON “L’OPERA SEGRETA”

IL MITO DI ELETTRA AL MERCADANTE

100 MASCHERE IN MOSTRA

Tra cinema e teatro

L’opera segreta 
Elaborazione di Mario Martone da
L’opera segreta 
e Partitura
di Enzo Moscato 
regia e scene 
Mario Martone 
costumi 
Ursula Patzak
luci Cesare Accetta
assistente alla regia e alle scene
Raffaele Di Florio 
Una produzione 
Mercadante Teatro Stabile 
di Napoli

Il Mercadante Teatro
Stabile di Napoli, in col-
laborazione con Teatro

Stabile di Torino presenta
dal 19 al 26 gennaio
2005, Elettra di Hugo von
Hofmannsthal. Un progetto
di Andrea De Rosa e
Hubert Westkemper, con
Frédérique Loliée, Maria
Grazia Mandruzzato per
la regia di Andrea De
Rosa. Hugo von
Hofmannsthal scrisse
Elektre nel 1904. L’Elettra
di Sofocle, cui essa diretta-
mente si ispira, è datata
approssimativamente al
425 a.C. Penso che la lon-
tananza nel tempo sia una

cifra per comprendere la
seduzione che questi miti
esercitano su di noi.
Guardando in uno spec-
chio rovinato ed opaco
aguzziamo la vista, nella
speranza di rintracciare
un’origine. Cerchiamo
un’immagine che vogliamo
pura, al di sotto dei mille
strati che il tempo vi ha
steso sopra. Questo senso
di nostalgia mi sembra la
cifra teatrale più rilevante
per la messa in scena
dell’Elektre. Un dolore
immenso, una paura, e
con essa una speranza,
anima tutti i personaggi
della tragedia. Sebbene

senza rimedio, il male che
si impossessa di questa
famiglia (madre, padre,
figli) non sembra ancora
senza senso. Il pubblico
ascolterà lo spettacolo
attraverso una cuffia ste-
reofonica, per mezzo di
una tecnica di ripresa del
suono detta olofonica.
Questo sistema permette di
avere una percezione dello
spazio molto dettagliata e
sorprendentemente realisti-
ca. La sensazione di indos-
sare una cuffia viene pre-
sto dimenticata a vantag-
gio di una sensazione di
immersione totale nello
spazio scenico.

Al Mercadante di Napoli fino al 23 gennaio 2005 
Maschere di Riccardo Dalisi 

MARIO MARTONE
41 anni, è regista di
teatro e cinema.
Ha fondato e diretto a
Napoli i gruppi Falso
Movimento (dal’77
all’87) e Teatri Uniti
(dall’87 al ’98).
Nel ’99 e nel 2000 ha
diretto il Teatro di
Roma.
Tra i suoi spettacoli:
Tango Glaciale (’82),
Rasoi (co-regia con
Toni Servillo, ’91),
Così fan tutte di
Mozart (’99), Edipo re
di Sofocle e  I dieci
comandamenti di
Viviani (200, entrambi
per il Teatro di
Roma), Lulu di Alban

Berg (2001). A Roma
ha fondato un teatro,
l’India, recuperando
una vecchia fabbrica
in disuso sul lungote-
vere. Il suo primo
film, Morte di un
matematico napoleta-
no, riceve il Gran
Premio della Giuria a
Venezia nel ’92.
Seguono due lungo-
metraggi (L’amore
molesto e Teatro di
guerra, entrambi pre-
senti a Cannes) e
numerosi altri lavori
in video e in pellicola.
E’ stato giurato ai
Festival di Taormina,
Venezia, Torino,
Cannes.



Segue dalla prima

L’artista era arrivata nei nostri teatri, un po’
fermi nel virtuosismo lirico, belcantistico,
perpetuato da pur splendide voci ormai però
inoltrate nel tempo (quella stessa pur straor-
dinaria di Toti Dal Monte e prossima al tra-
monto). Inaugurava la Tebaldi un timbro
giovane, decisa a interpretare da capo le vi-
cende del nostro melodramma. E scelse non
le vie del più facile successo, ma l’impegno di
reinterpretare figure del nostro melodram-
ma come se gli autori le avessero composte
per lei. Di qui derivano la novità e la sorpresa
del suo successo fin dalle prime apparizioni:
la consapevolezza cioè di una nuova esigenza
la portò ad approfondire ruoli affidati a voci
di donne vittime della violenza sull’uomo.
Il suo costante successo, durante l’intera car-
riera, furono le intepretazioni di Desdemo-
na, Tosca, Liù, un successo avviato fin dalla
prima apparizione nel Mefistofele di Boito, al
Teatro Sociale di Rovigo, il 23 maggio 1944.
Le piaceva, in quest’opera, esaltare con forte
emozione il trionfo d’una vittima di Faust,
cui dedicava un massimo di tensione, sempre
avvertito dal pubblico che ammirò presto la
fermezza e l’ansia vibranti nell’ampia arcata
del canto. Nello stesso 1944, Bohème e Amico
Fritz entusiasmarono il Regio di Parma. Ave-
va nella sua stessa persona un che di interna-
mente solenne e quasi, a volte, statuario, pur
riempiendo il teatro di un canto avvolgente,
palpitante. Debuttò all’Opera di Roma con
Otello, nel 1947, ri-
preso nel 1948 e
1954, quando - nelle
vesti di Desdemona
- fu strangolata da
Mario Del Monaco.
Una interpretazione
che resta ancora nel-
la memoria, non me-
no di quella d’una
precedente Traviata
con Violetta - una
vittima anch’essa -
sospinta ad un massi-
mo di partecipazio-
ne.
Fu, la Tebaldi, un so-
prano in continua
ascesa, per quanto
via via in «gara» con
altre stelle del firma-
mento canoro, già af-
fermate (Maria Cani-
glia, Margherita Ca-
rosio), coetanee (la
Callas) o più giovani
(Antonietta Stella). Aveva d’altra parte lei
stessa avviato, involontariamente, un cimen-
to, interpretando la figura di Elsa nel Lohen-
grin di Wagner, partecipando, in seguito, an-
che ai Maestri Cantori di Norimberga. La Cal-
las nel 1949 aveva intepretato il ruolo di Kun-
dry nel Parsifal e, nel 1950 , al Teatro del-
l’Opera, l’Isotta del capolavoro wagneriano.
Ma erano sfide che, dopotutto, accrescevano
il prestigio dell’una e dell’altra, anche nelle
interpretazioni di capolavori italiani. La Te-
baldi fu una splendida Violetta nel 1948, e

altrettanto fece la Callas nel 1953, che già nel
1948 stesso aveva entusiasmato Roma, trion-
fando in Turandot.
Con molta accortezza e consapevolezza della
sua forza interiore, la Tebaldi trasformò, poi,
in sue creature, la Contessa Rosina delle Noz-
ze di Figaro e la piccola Butterfly, vittima
dell’America. Una «vittima» trionfante fu an-
che Tosca insidiata da Scarpia. In Italia e nei
maggiori teatri del mondo (Parigi, Londra,
Buenos Aires, New York, Barcellona) fu am-
mirata dai più illustri direttori d’orchestra:

Karajan ed anche Toscanini, partecipando al
concerto che, nel 1946, riapriva la Scala. Sì, a
un certo momento, la sfida con la Callas
assunse toni più aspri, e la Tebaldi rinunciò
al teatro milanese. Diremmo che anche gli
studiosi e gli appassionati delle due cantanti
si sono, in un certo senso, «sfidati» sull’elo-
gio della voce tebaldiana, celebrata per la sicu-
rezza, la flessibilità, la dolcezza, la trasparen-
za di un suono, «soffiato» - così ebbe a dire
Eugenio Gara - come i miracolosi vetri di
Murano. Ma il «miracolo» vero, compiuto
dalla Tebaldi, fu quello di unificare, nelle sue
interpretazioni, la vocalità dell’’800 e quella
più aspra del ‘900.
Ieri l’hanno ricordata in tanti. Tra gli altri,
i direttori d’orchestra Muti e Chailly, il
presidente della Camera Casini, i cantanti
Pavarotti e Bocelli, il sovrintendente del
San Carlo di Napoli Gioacchino Lanza To-
masi, quello del Regio di Torino Giampie-
ro Rubiconi, quello della Scala Carlo Fon-
tana. Proprio Fontana ha rammentato che
il teatro milanese «non fu generosissimo»
con la Tebaldi al tempo della rivalità con la
Callas ma che il rapporto fu ricucito negli
anni ‘70. Un minuto di raccoglimento è sta-
to osservato ieri alla Scala all’Europa ricono-
sciuta per volere di Muti, al concerto dell’or-
chestra Verdi di Milano, alla Fenice di Vene-
zia, mentre il Carlo Felice di Genova ha dedi-
cato alla cantante la sua Traviata.

Erasmo Valente

Verrebbe da dire che quasi tutto il mondo è paese. Ogni
volta che la destra arriva al potere, ecco subito comparire
liste d’epurazione tese ad eliminare qualche giornalista o
un organizzatore culturale colpevole di non essere dispo-
sto ad inchinarsi al nuovo potere. Non conta che queste
persone abbiamo lavorato bene e che siano stimati anche
all’estero. È quanto capita in Grecia ove si dà per certo il
dimissionamento forzato di Michel Demopoulos dalla
guida del Festival di Salonicco. Le cose sono arrivate al
punto che Theo Angelopoulos, presidente della manifesta-
zione, ha ribadito a più riprese la decisione d'andarsene
ove l’attuale direttore fosse costretto a fare le valigie. Una
cacciata che non rispetta le capacità di Demopoulos, un
critico di formazione francese che è riuscito a sollevare il
festival da una condizione di grande modestia culturale

facendone una delle manifestazioni europee più apprez-
zate. La maggiore candidata alla sua sostituzione è una
produttrice che si ripromette di fare entrare più mercato
e più glamour divistico nel cartellone. Cose già sentite a
proposito della Mostra di Venezia? Certo ed è per questo
che la storia ci ricorda i fatti di casa nostra.
Per quanto riguarda l’edizione di quest’anno, la quaran-
tacinquesima, due titoli hanno ricevuto i maggiori con-
sensi. La giuria della sezione competitiva ha scelto Sogno
amaro dell’iraniano Mahsen Amiryoussefi. È un ritratto
semidocumentario della vita e la morte di un funziona-
rio dell’antico cimitero di Sedeh, il cui compito principale
è quello di lavare i morti secondo il rituale islamico. Gli
fanno contorno una vedova, che svolge lo stesso compito
nei confronti delle salme delle donne, un bruciatore di

vestiti dei defunti e uno scavatore di fosse. Il capo è
anziano, violento, autoritario, uso picchiare i suoi sotto-
posti, non esclusa la donna, se commettono qualche man-
canza o non si attengono rigidamente alla morale del
lavoro. Il film è il ritratto di un integralista a tutto tondo,
un uomo che vive poveramente, ma che trova rifugio
nella certezza assoluta della fede. Il mondo che lo circon-
da gli è indifferente e in esso vede solo forme di peccato.
La giuria della critica (Fipresci) ha preferito, invece, Il
cappello verde dell’esordiente cinese Liu Fendou. È il
racconto di due storie incrociate d’amori disperati. Si
parte dalle adunate oceaniche delle Guardie Rosse, negli
anni sessanta, per rovesciare sentimenti e storia in due
vicende esistenziali. Tre rapinatori assaltano una banca,
ma finisce male perché uno di loro si ferma a telefonare

all’amante che vive in America. La donna gli comunica
che non vuole più saperne di lui. Travolto dalla follia per
l’amore perduto, il bandito si comporta come un pazzo e
finisce circondato dalla polizia. Disperato si uccide. La
seconda storia ha per protagonista il poliziotto che lo ha
fronteggiato. L’uomo, affetto da problemi d’eiaculazione
precoce, non riesce a soddisfare la moglie che lo tradisce
con un bellimbusto. Lui scopre la tresca e si nasconde per
guardare la moglie mentre fa l’amore con l’amante.
Quando la donna se ne accorge lo insulta e deride spin-
gendolo a spararsi ad un braccio. Più che un film cinese,
di stampo tradizionale, è, tematicamente e stilisticamen-
te, una di quelle storie d’amour fou che tanto hanno
contribuito al successo del romanticismo nero cinemato-
grafico francese.

AMORI FOLLI IN CINA, INTEGRALISTI IN IRAN, BUON CINEMA DAL MONDO A SALONICCO
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Rubens Tedeschi

Con la morte di Renata Tebaldi cala definitivamente il sipario sulla stagione aurea del melo-
dramma. Ella vi regnò, si può ben dire, negli anni del secondo dopoguerra, quando i teatri lirici -
dopo l’attività ridotta dalla violenza del conflitto - ritrovarono un improvviso splendore in un
mondo dove tutto era da ricostruire. I più abbienti si contendevano i palchi e le poltrone delle
grandi sale, mentre sui palcoscenici appariva, per la gioia dei vociomani, uno stuolo di bellissime
voci, eredi di una tradiziOne vicina a estinguersi. Splendida, imponente, con un timbro e un
volume senza eguali nel repertorio tradizionale - tra Verdi e Puccini - la Tebaldi impersonava,
nelle vesti di Violetta, di Aida, di Elisabetta, di Desdemona, la voglia di vivere, di godere, di
quanti, sopravvissuti alle miserie della guerra e del dopoguerra, ostentavano improvvise fortune.

I nuovi ricchi avevano bisogno di nuovi miti. L’apparizione di Maria Callas, accanto alla
Tebaldi, scatenò la rumorosa gara che, tra il 1950 e il ‘60, per fissare limiti approssimativi,
imperversò nell’universo del belcanto. Fra le due, ognuna aveva la sua legione di ammiratori, di
fanatici che si estasiavano: questi per la celestiale purezza delle emissioni, quelli per la tragica
vitalità dei personaggi. Va da sé che, nella battaglia del divismo, le autentiche ragioni dell’arte
finivano spesso per scomparire. Comunque sia, alla Scala trionfò la «divina Maria» che imperso-
nava il «nuovo» riscoprendo le nobili figure di un passato da lungo tempo rimosso. Renata ebbe
la sua rivincita soprattutto in America. Quando poi si ritirò, per finire in bellezza, il suo ricordo
rimase in quanti continuano a coltivare il sogno di un’assoluta purezza canora, tramontata
nella generale decadenza dei teatri italiani, incapaci di rinnovarsi. Così, ancora per un quarto di
secolo dopo la scomparsa della rivale, la Tebaldi sopravvisse in dignitoso silenzio: ombra elegante
e discreta nel crepuscolo di un’epoca che, per i melomani, conserva una postuma esistenza nella
sofisticata fedeltà dei dischi.

vie del tramonto

50 PRETI: STOP AL TRASH IN TV
ALMENO DURANTE LE FESTE
Secondo uno studio condotto dalla
rivista Marketing e tv su 50 sacerdoti, i
preti chiedono un embargo, fino al 7
gennaio, della tv spazzatura per dare
spazio a programmi «che veicolino
buoni e sani sentimenti». Per don
Antonio Mazzi, fondatore della Comunità
Exodus, «non bisogna profanare la
famiglia e la persona. Al contrario
occorre stare bene insieme senza aver
bisogno di consumare e di ricercare
negli oggetti preziosi il senso di questa
festa». Sì a cartoni animati e ai tg, no a
reality show, a chi è in tv senza un
motivo o senza una particolare dote se
non la bellezza, no alla violenza, a litigi,
battibecchi, nudi, dispute familiari.

Rinnovò il canto
lirico, esaltava donne
vittime della violenza
dell’uomo sull’uomo

fu vista come la rivale
della Callas: Renata

Tebaldi è stata una dei
grandi soprani della

nostra tradizione ed è
morta a 83 anni

Nel suo immancabile impermeabile co-
lor panna, alla guida di una Peugeot 403
strampalata quanto lui, sempre in giro con
un cane apatico, c’è poco da discutere, Pe-
ter Falk interpreta uno degli indagatori del
«giallo» più simpatici, il tenente Colombo.
Che oggi ricompare nell'ultimo tv movie
inedito della longeva serie, Rischio mortale,
trasmesso da Retequattro alle 21 in antepri-
ma.

Prodotto nel 2002, Rischio mortale (il
titolo originale è Columbo likes the night
life, Colombo ama la vita notturna) è l'ulti-
mo episodio girato della serie e vede il
tenente impegnato nel caso di un apparen-
te suicidio di un giornalista scandalistico.

Justin Price è pronto a finanziare la sua
discoteca con il denaro sporco che gli offre
Tony Galper, l'ex-marito della sua fidanza-
ta Vanessa. Durante un litigio, proprio
con Vanessa, Tony muore a causa di una
caduta accidentale. Price, per riuscire ad
avere i soldi, decide di fare credere che
Galper è ancora in vita. Ma un giornalista
senza scrupoli ricatta la coppia. Price deci-
de di farlo fuori.

Rischio mortale è l'episodio numero 69
della saga nata nel 1968, ispirata a un ro-
manzo giallo scritto da Richard Link e Wil-
liam Levinson nel 1960. In quello stesso
anno i due autori ne elaborano una versio-
ne televisiva in un telefilm presto dimenti-

cato, il cui protagonista era il tenente
Fisher, poi producono anche un adatta-
mento teatrale di scarso successo. Nel
1968, Link e Levinson presentano una nuo-
va sceneggiatura alla Universal, Fisher vie-
ne sostituito da Colombo, e nasce così Pre-
scription Murder. Il clamoroso successo ot-
tenuto dalla puntata porta la Universal a
produrre la prima serie, che verrà lanciata
nel 1971: 45 episodi, trasmessi fino al 1978
dalla Nbc con grandissimi ascolti.Eppure
se oggi identifichiamo il tenente Colombo
con Peter Falk e viceversa (ed è difficile
scindere l’uno dall’altro), conviene ricorda-
re che all’inizio i due autori all’inizio sono
scettici nell'affidare il ruolo al giovane

Falk, così lo propongono a Bing Crosby e
Lee J. Cobb, i quali rifiutano.

Dopo il periodo più la stagione d'oro,
con episodi di qualità, una struttura narra-
tiva perfetta, dialoghi scritti in maniera ma-
gistrale e situazioni paradossali, con il sotti-
le umorismo del protagonista, la produzio-
ne si ferma nel ‘78 per i costi, che aumenta-
no in modo proporzionale alla fama di
Colombo nel mondo. Dopo molte vicissi-
tudini, nel 1989, si riparte e fino al 2002
vengono realizzati 25 nuovi titoli, trasmes-
si negli Stati Uniti dalla Abc. Di nuovo un
gran successo, dagli anni '90 gli episodi si
riducono sempre di più. Nel 2002 si produ-
ce Rischio mortale.

Con Renata cala il sipario
sull’età d’oro del melodramma

Umberto Rossi

Renata Tebaldi
in una
«Butterfly» al
San Carlo di
Napoli nel ‘58
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Stasera Retequattro trasmette «Rischio mortale», puntata girata nel 2002 che ha chiuso, almeno fino a oggi, la saga con lo scalcinato e bravissimo poliziotto

Chi si rivede, il tenente Colombo nell’ultimo episodio
Peter Falk
nei panni

del tenente
Colombo
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Per Aldo, Giovanni e Giacomo
una commedia di Natale con Cortellesi

IL FILM: Tu la conosci Claudia?
GENOVA

AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Riposo

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Closer
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA B Il Fantasma dell'Opera

375 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Ferro3 - La casa vuota

150 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Matrimonio in appello

350 posti 17:30-19:30-21:30 (E 5,00)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Christmas in love

122 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 2 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

122 posti 14:55-17:35 (E 7,00)

Il mistero dei templari
20:10-22:50 (E 7,00)

SALA 3 Shrek 2

113 posti 15.20-17:50-20:20 (E 7,00)

Invaxon - Alieni in Liguria
22:40 (E 7,00)

SALA 4 Polar Express

454 posti 15:30-17:45 (E 7,00)

Donnie Darko Director's Cut
20.00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Il Fantasma dell'Opera

113 posti 14:40-17:25-20:10-22:55 (E 7,00)

SALA 6 Shrek 2

251 posti 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 7 Tu la conosci Claudia?

282 posti 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00)

SALA 8 Ocean's Twelve

178 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 9 Closer

113 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 10 Birth - Io sono Sean

113 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

City

Tel. 0108690073

Invaxon - Alieni in Liguria
15.00-17:50-20.10-22.30 (E )

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Se mi lasci ti cancello
21.15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Riposo

400 posti

SALA 2 Riposo

120 posti

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Un amore sotto l'albero - Noel
15.40-17:50-20.00-22:10 (E 4,00)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Polar Express
18:50- (E 3,50)

La 25a ora
20.45 (E 3,50)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Shall we dance?
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Un onesto trafficante
21:00 (E )

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Riposo

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti The Village
21:00 (E 5,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Gli Incredibili - Una normale famiglia...

280 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala Il mistero dei templari

200 posti 15:15-17:45-20.20-22:30 (E 5,00)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Riposo

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Riposo

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Shrek 2
20:30-22:30 (E 3,50)

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Così fan tutti
19:15-21:30 (E 5,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Confidenze troppo intime

250 posti 15:30-17:30-20:30-22.30 (E 5,00)

SALA 2 Tempi moderni
16:00-18:00-21:00 (E 5,00)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS Shrek 2

499 posti 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 1 Closer

143 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Christmas in love

216 posti 17:50-20:20-22:50 (E 7,00)

SALA 3 Il mistero dei templari

143 posti 19:50-22:30 (E 7,00)

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
17:15 (E 7,00)

SALA 4 Il Fantasma dell'Opera

143 posti 16:30-19:30-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Matrimoni e pregiudizi

143 posti 19:45-22:10 (E 7,00)

Polar Express
17:30 (E 7,00)

SALA 6 Ocean's Twelve

216 posti 17:30-20:10-22:50 (E 7,00)

SALA 7 Tu la conosci Claudia?

216 posti 17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

SALA 9 Birth - Io sono Sean

216 posti 17:50-20:10-22:20 (E 7,00)

SALA 10 Ocean's Twelve

216 posti 16:50-19:30-22:10 (E 7,00)

SALA 11 Tu la conosci Claudia?

320 posti 16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 12 Christmas in love

320 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 13 Shrek 2

216 posti 17:45-19:50-22:00 (E 7,00)

SALA 14 Shrek 2

143 posti 17:05 (E 7,00)

Il mistero dei templari

19:10 (E 7,00)

Invaxon - Alieni in Liguria
21:45 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Shrek 2

300 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16)

SALA 2 Tu la conosci Claudia?

525 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16)

SALA 3 Christmas in love

600 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Shrek 2
19:30-21:30 (E 5,50)

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Shrek 2
21:15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Riposo

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Tu la conosci Claudia?
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,70)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti La vita che vorrei
21:00 (E 3,50)

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Riposo

300 posti

SALA 2 Riposo

200 posti

Riposo

SALA 3 Riposo

150 posti

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Closer
16:00-18:05-20:15-22:20 (E 6,50)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Shrek 2
16:00-18:05-20:15-22:20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Christmas in love
20:00-22:20 (E 4,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Shrek 2
20:15-22:30 (E 6,50)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Tu la conosci Claudia?
20:30-22.40 (E 5,00)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Christmas in love
20:20-22.40 (E 5,00)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Tu la conosci Claudia?
15:30-22:30 (E 7,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Shrek 2
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Christmas in love
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Ocean's Twelve

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 Closer

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 Birth - Io sono Sean

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:30-17:40 (E 7,00)

Il mistero dei templari
20:00-22:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Il segreto di Vera Drake
15:30-22:30 (E 7,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA

CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Tu la conosci Claudia?
20:15-22:30 (E )

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
17:30-20:00 (E 5,16)

Il mistero dei templari
22:00 (E 5,16)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Ocean's Twelve
20.15-22.15 (E 6,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Shrek 2
(E 6,20)

SALA 2 Christmas in love
(E 6,20)

SALA 3 Closer
(E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA

LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Tu la conosci Claudia?
20:15-22:15 (E 4,00)

SAVONA

DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Shrek 2

184 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Ocean's Twelve

448 posti 15:30-17:50-20:15-22:45 (E 7,00)

SALA 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

181 posti 16:15 (E 7,00)

Il mistero dei templari
20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Christmas in love
15:30-17:50-20:10-22:45 (E 7,00)

SALA 5 Il Fantasma dell'Opera
16:15-19:15-22:15 (E 7,00)

SALA 6 Tu la conosci Claudia?
16:00-18:00-20:15-22:45 (E 7,00)

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Matrimoni e pregiudizi
15:30-20:15-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Tu la conosci Claudia?
20:30-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Christmas in love
20:00-22:30 (E 6,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Shrek 2
20:30-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Tu la conosci Claudia?
20:30-22:30 (E 6,50)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Tu la conosci Claudia?
20:00-22:10 (E 5,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Riposo

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Shrek 2
20:30-22:30 (E 6,50)

Gli incredibili
cartoon

Di Brad Bird

Divertente, intelligente, ricco
di citazioni e parodie, ritmato
e vivace, ma soprattutto
“reale”. Il nuovo cartoon del-
la Pixar è incredibilmente
ben fatto. Ha tutti gli ingre-
dienti giusti per appassionare
i bambini e far sorridere gli
adulti. A cominciare dai per-
sonaggi: una “normale” fami-
glia di supereroi frustrati in
pensione ma con ancora tan-
ta voglia di salvare il mondo.
Per finire con l’ambientazio-
ne anni ‘60 stilizzata ed effica-
ce. Le gag, poi, si susseguono
a mitragliatrice e incalzano. A
metà strada fra Superman e
James Bond, ma meglio di en-
trambi!

È Natale: tornano gli immancabili Aldo Giovanni e
Giacomo con un’altra commedia: Tu la conosci
Claudia?. Sempre diretta da Massimo Venier, con
Paola Cortellesi e non la solita Marina Massironi nei
panni della Claudia del titolo, è una storia romantica,
leggera, non propriamente comica ma comunque con
qualche spunto divertente. Nonostante il continuo
ripetersi, citare e citarsi, fra litigi, viaggi in macchina e
il ricalcare il penultimo loro lavoro Chiedimi se sono
felice, un film che mostra innanzitutto le buoni doti e
la personalità della comica tv Cortellesi, l’unica che
non ha mai dialoghi comici. Su tutto vincono l’allegria
e l’intrattenimento, che è quanto si può chiedere a
questo tipo di commedia.

Donnie Darko
fantasy

Di Richard Kelly con Jake
Gyllenhal, Drew Barrymore,
Mary McDonnell

Una storia sicuramente affasci-
nante, però oscura, nel senso
di poco comprensibile ad un
primo approccio, ma anche
nel senso di una ricchezza di
ambiguità, fra reale e fantasti-
co, e soprattutto fra più e di-
verse interpretazioni. Interes-
sante comunque la commistio-
ne fra disagio adolescenziale,
psicologia e misticismo, fanta-
scienza e venature horror, an-
nuncio della fine del mondo e
normalità della vita in una cit-
tadina di periferia americana.
Consigliato, perché intrigan-
te, anche se non si sa cosa vo-
glia raccontarci.

Il mistero dei templari
avventura

Di Jon Turtletaub con
Nicolas Cage

Con nome e cognome da para-
fulmine della new economy, il
cacciatore di tesori Benjamin
Franklin Gates si lancia alla
scoperta della Storia degli Sta-
tes (tutta concentrata in un
film, vabbè: sono solo 200 an-
ni) e di un mitico tesoro della
massoneria la cui mappa è
scritta sul retro della Dichiara-
zione d’indipendenza. Avven-
tura alla maniera dei pirati e di
Jerry Bruckheimer per un
blockbuster tutto effetti specia-
li che però è divertente. Più di
così solo i Simpson, con il fan-
tasma di Lincoln che dava con-
sigli sul patriottismo alla picco-
la Lisa.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30Oylem Goylem con Moni Ovadia, alle
17.00, nel foyer del teatro, incontro con Moni Ovadia,
ingresso libero

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00Favole di Oscar Wilde (per cominciare a
leggerle) regia Giancarlo Sepe

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Domani ore 20.30Vecchi tempi di Harold Pinter, regias
Roberto Andò, con Umberto Orsini

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore 21.00Il mio cane Stupido di John Fante con
Andrea Brambilla, regia Giorgio Gallione

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo
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teatri
Torino 

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
Domani ore 21.00Imputato alzatevi di e con G. Molino

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Domani ore 20.45Memorie di Adriano di Marguerite Yourcenar , con Giorgio Alber-
tazzi

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Domani ore 21.00Marie Curie con Miriam Mesturino, Roberto Bani, regia di Andrea
Dosio

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 21.00Prova d'attore concorso nazionale per attori ed attrici

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Mercoledì ore 20.45Così, su due piedi di e diretto da Michele Di Mauro, ingresso
riservato a un massimo di 50 spettatori, riposo il lunedì, il 21 e 28/12 e il 1/01 2005

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 20.30La Cenerentola musiche di Gioachino Rossini, con l'Orchestra e
Coro del Teatro Regio, direttore Enrique Mazzola, regia di Luca Ronconi, il
18-19-22-28/12 ore 15.00, il 31/12 ore 18.00, il 20-24-25-26-27/12 riposo

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Domani ore 20.45La comédie humaine versioni sceniche e regia di Dominique
Pitoiset. Con Roberto Abbati, Paolo Bocelli presso il Maneggio Reale

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
riposo

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore 20.30Gewandhausorchester Leipzig direttore Herbert Blomstedt presso
l'Auditorium del Lingotto

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI

corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo
GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
riposo
MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
riposo
RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Ocean's Twelve
15:40-19:55-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:30-17:50 (E 6,50)

Il mistero dei templari
22:00 (E 6,50)

SALA 400 Shrek 2
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Se devo essere sincera

120 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Le conseguenze dell'amore

130 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Closer

472 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25)

SALA 2 Tu la conosci Claudia?

208 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25)

SALA 3 Shrek 2

154 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Birth - Io sono Sean

437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

SALA 2 Closer

219 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

117 posti 15:00-17:30 (E 4,00)

Ocean's Twelve
20:00-22:40 (E 4,00)

SALA 2 Tu la conosci Claudia?

117 posti 15:30-17:40-20:20-22:30 (E 4,00)

SALA 3 Il mistero dei templari

127 posti 20:10-22:45 (E 4,00)

Polar Express
15:20-17:35 (E 4,00)

SALA 4 Christmas in love

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 5 Shrek 2

227 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Birth - Io sono Sean
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Ocean's Twelve

295 posti 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 4,00)

SALA OMBREROSSE Birth - Io sono Sean

149 posti 15:30-17:30-20:25-22:30 (E 4,00)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Ocean's Twelve

220 posti 15:40-19:55-22:30 (E 4,10)

GRANDE Shrek 2

450 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

ROSSO Closer

220 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Matrimoni e pregiudizi
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 2046

120 posti 20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 2 Riposo

360 posti

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Birth - Io sono Sean
15:45-18:00-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala Groucho Ocean's Twelve
15:20-17:45-20:10-22:30 (E 4,00)

Sala Harpo Polar Express
15:30 (E 4,00)

Confidenze troppo intime
17:30-20:25-22:30 (E 4,00)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Shrek 2

754 posti 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

SALA 2 Ocean's Twelve

237 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 3 Tu la conosci Claudia?

148 posti 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 4,00)

SALA 4 Christmas in love

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 5 Il mistero dei templari

132 posti 22:30 (E 4,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Christmas in love
15:30-17:50-20:20-22:30 (E 4,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Ferro3 - La casa vuota

480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,20)

Sala 2 Il segreto di Vera Drake

149 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,20)

Sala 3 Barbarossa

149 posti 21:00 (E 5,20)

Anatomia di un rapimento
(E 5,20)

Dodes'ka-den
(E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Shrek 2

262 posti 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 5,00)

SALA 2 Tu la conosci Claudia?

201 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,00)

SALA 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

124 posti 14:10-16:50-19:30-22:10 (E 5,00)

SALA 4 Il mistero dei templari

132 posti 16:15-19:10-22:05 (E 5,00)

SALA 5 Ocean's Twelve

160 posti 14:15-16:55-19:45-22:25 (E 5,00)

SALA 6 Christmas in love

160 posti 14:30-17:05-19:40-22:15 (E 5,00)

SALA 7 Closer

132 posti 15:10-17:35-20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 8 Polar Express

124 posti 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 5,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Collateral
21:00 (E 3,50)

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Matrimoni e pregiudizi
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Eros
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Tu la conosci Claudia?

300 posti 20:20-22:30 (E 4,10)

SALA VALENTINO 2 Le conseguenze dell'amore

300 posti 20:10-22:30 (E 4,10)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Il Fantasma dell'Opera
16:00-19:00-22:00 (E 5,00)

SALA 2 Shall we dance?
15:00-17:30-20:05-22:35 (E 5,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Ocean's Twelve

141 posti 15:30-18:30-21:30 (E 6,00)

SALA 2 Ocean's Twelve

141 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,00)

SALA 3 Shrek 2

137 posti 15:00-17:25-20:00-22:35 (E 6,00)

SALA 4 Il mistero dei templari

140 posti 16:15-19:20-22:15 (E 6,00)

SALA 5 Closer

280 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 6 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

702 posti 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 6,00)

SALA 7 Birth - Io sono Sean

280 posti 15:05-17:35-20:05-22:40 (E 6,00)

SALA 8 Il Fantasma dell'Opera

141 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,00)

SALA 9 Christmas in love

137 posti 14:50-17:30-20:10-22:55 (E 6,00)

SALA 10 Tu la conosci Claudia?
15:15-17:40-20:05-22:20 (E 6,00)

SALA 11 Polar Express
15:00-17:30 (E 6,00)

Matrimoni e pregiudizi
20:10-22:50 (E 6,00)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Shrek 2

640 posti 15:20-17:35-20:15-22:30 (E 4,10)

SALA 2 Ocean's Twelve

430 posti 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 4,10)

SALA 3 Tu la conosci Claudia?

430 posti 15:10-17:30-20:10-22:30 (E 4,10)

SALA 4 Il mistero dei templari

149 posti 14:45-17:20-20:00-22:40 (E 4,10)

SALA 5 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Closer
15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Confidenze troppo intime
15:30-17:50-20:05-22:30 (E 6,50)

SALA 3 La Niña Santa
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Closer
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Shrek 2
20:15-22:30 (E 4,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti The Manchurian candidate
21:00 (E 4,00)

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Shrek 2

411 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

sala 2 Christmas in love

411 posti 17:00-19:35-22:10 (E 7,20)

sala 3 Tu la conosci Claudia?

307 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20)

sala 4 Gli Incredibili - Una normale famiglia...

144 posti 17:10-19:45-22:20 (E 7,20)

sala 5 Polar Express

144 posti 15:15-17:30 (E 7,20)

Closer
19:45-22:05 (E 7,20)

sala 6 Ocean's Twelve

544 posti 16:40-19:20-22:00 (E 7,20)

sala 7 Il mistero dei templari

246 posti 16:20-19:10-22:20 (E 7,20)

sala 8 Birth - Io sono Sean

124 posti 15:20-17:45-20:15-22:35 (E 7,20)

sala 9 Il Fantasma dell'Opera

124 posti 19:50-22:45 (E 7,20)

Shrek 2
15:25-17:40 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Christmas in love
21:15 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Tu la conosci Claudia?
21:00 (E 4,50)

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Shrek 2
20:00-21:30 (E 4,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Tu la conosci Claudia?
21:15 (E 4,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Shrek 2
20:30-22:30 (E )

CHIVASSO

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Shrek 2
20:15-22:15 (E 4,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Christmas in love
20:00-22:05 (E 4,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Tu la conosci Claudia?
21:15 (E 6,20)

COLLEGNO

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Tu la conosci Claudia?
20.20-22:30 (E )

Sala 2 Closer

149 posti 20.20-22:30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti Christmas in love
20:15-22:30 (E 5,00)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Shrek 2
20:20-22:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Tu la conosci Claudia?
21:30 (E 4,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Christmas in love
(E 4,50)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti The Company
15:00-17:10-19:20-21:30 (E 5,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Shrek 2
20:30-22:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Shrek 2
20:30-22:30 (E )

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Christmas in love
15:15-17:40-20:10-22:35 (E 5,95)

SALA 2 Ocean's Twelve
15:00-17:40-20:20-22:50 (E 5,95)

SALA 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:55-18:15 (E 5,95)

Il mistero dei templari
20:45 (E 5,95)

SALA 4 Shrek 2
14:45-16:50-19:00-21:10 (E 5,95)

SALA 5 Polar Express
14:35-16:35-18:35-20:40 (E 5,95)

Donnie Darko Director's Cut
22:45 (E 5,95)

SALA 6 Matrimoni e pregiudizi
15:55-18:05-20:35-22:45 (E 5,95)

SALA 7 Il Fantasma dell'Opera
14:50-17:40-20:20-22:55 (E 5,95)

SALA 8 Tu la conosci Claudia?
16:00-18:20-20:35-22:45 (E 5,95)

SALA 9 Shrek 2
15:55-18:05-20:20-22:35 (E 5,95)

SALA 10 Ocean's Twelve
15:00-17:40-20:25-22:55 (E 5,95)

SALA 11 Christmas in love
16:15-18:40-21:05 (E 5,95)

SALA 12 Closer
14:40-16:50-19:00-21:05 (E 5,95)

SALA 13 Tu la conosci Claudia?
14:45-17:00-19:10-21:25 (E 5,95)

SALA 14 Birth - Io sono Sean
15:55-18:00-20:25-22:35 (E 5,95)

SALA 15 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,95)

SALA 16 Il mistero dei templari
16:20-19:00-21:35 (E 5,95)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Christmas in love

270 posti 20:20-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Shrek 2

160 posti 20:20-22:30 (E 5,00)

SALA 3 Ocean's Twelve
19:45-22:30 (E 5,00)

SALA 4 Tu la conosci Claudia?
20:20-22:30 (E 5,00)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Tu la conosci Claudia?
21:30 (E 4,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Shrek 2

494 posti 20.20-22.30 (E 4,50)

Sala Duecento Ocean's Twelve

188 posti 20:00-22:30 (E 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Christmas in love
21:30 (E 4,00)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Shrek 2
21:10 (E 4,13)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Tu la conosci Claudia?

320 posti 21:30 (E )

SALA 2 Christmas in love

178 posti 21:20- (E )

SALA 3 Shrek 2

104 posti 21:10 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Christmas in love
21:00 (E 4,50)

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Christmas in love

416 posti 21:30 (E 4,50)

SALA 2 Shrek 2

225 posti 21:30 (E 4,50)

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Shrek 2

378 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

SALA 2 Tu la conosci Claudia?

213 posti 17:45-20:15-22:30 (E 5,00)

SALA 3 Ocean's Twelve

104 posti 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:00 (E 5,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Babbo bastardo
21:15 (E 5,00)

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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Nord: parzialmente nuvoloso con sporadici piovaschi a ridosso
dei rilievi appenninici, che occasionalmente potranno assumere
carattere nevoso. Centro e Sardegna: irregolarmente nuvoloso
con possibilità di locali rovesci che occasionalmente potranno
assumere carattere nevoso anche a quote collinari. Sud e Sici-
lia: molto nuvoloso su tutte le regioni con possibili rovesci.

Nord: inizialmente irregolarmente nuvoloso ove saranno
possibili locali piogge che potranno occasionalmente assu-
mere carattere nevoso anche a quote collinari. Centro e
Sardegna: irregolarmente nuvoloso con rovesci diffusi che
assumeranno carattere nevoso a quote collinari. Sud e
Sicilia: molto nuvoloso con precipitazioni.

Un sistema frontale si approssima alla penisola italiana approfondendo
una circolazione depressionaria sulle regioni centro-settentrionali.

BOLZANO -2 7 VERONA -3 5 AOSTA 0 0

TRIESTE 4 10 VENEZIA -1 5 MILANO -1 5

TORINO -3 5 CUNEO -4 5 MONDOVÌ 0 2

GENOVA 5 14 BOLOGNA -2 6 IMPERIA 8 14

FIRENZE -1 3 PISA -1 4 ANCONA 1 9

PERUGIA -2 4 PESCARA 1 10 L’AQUILA 5 4

ROMA 3 9 CAMPOBASSO 2 4 BARI 7 11

NAPOLI 3 13 POTENZA 8 11 S. M. DI LEUCA 10 11

R. CALABRIA 9 15 PALERMO 11 15 MESSINA 8 14

CATANIA 11 16 CAGLIARI 7 16 ALGHERO 8 16

HELSINKI 1 4 OSLO -6 2 STOCCOLMA -2 4

COPENAGHEN -1 4 MOSCA -2 1 BERLINO 0 4

VARSAVIA 0 2 LONDRA 4 8 BRUXELLES 3 7

BONN 2 5 FRANCOFORTE 3 6 PARIGI 6 7

VIENNA -1 6 MONACO 0 2 ZURIGO 0 6

GINEVRA 1 6 BELGRADO 1 8 PRAGA 0 4

BARCELLONA 8 16 ISTANBUL 12 13 MADRID 5 17

LISBONA 13 17 ATENE 12 16 AMSTERDAM 0 8

ALGERI 10 18 MALTA 8 17 BUCAREST 2 6
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Francesco Piccolo

L
a questione del presepe per un esse-
re umano meridionale è molto se-
ria. Se poi, come nel mio caso, l’es-

sere umano meridionale è anche figlio di
un padre che comincia a fare il presepe a
ottobre e a dicembre ha compiuto un’ope-
ra mastodontica anche più complicata di
quella di Luca Cupiello, allora la questio-
ne si compie nell’atto più doloroso: in
quella perfetta adesione della metafora al
letterale. Il significato del presepe, la sua
presenza (e il fatto che «te piace» o no)
non riporta soltanto a qualcos’altro - che
è ciò di cui si parla in questi giorni - ma si
materializza nella coscienza. Insomma,
quel che per tutti in questi giorni ha a che
fare con un problema teorico importante
e su cui si gioca come sempre la fragilità
laica di questo paese, per alcuni altri ha a
che fare con una materializzazione pratica
della questione, che si aggiunge in modo
violento alla dialettica. Il presepe nella sua
consistenza reale, la sua resistenza nelle
case dove si va per davvero.

La maggior parte delle persone che
parlano del presepe, parlano del suo signi-
ficato, ma non ci hanno convissuto per
tutta la vita, prima con la sua presenza poi
con la sua assenza. Hanno diritto a dire
cosa significa, sia chiaro, ma - ripeto -
conoscono solo la portata metaforica, non
quella letterale. Che ha sempre una sua
incontrovertibile importanza.

A casa mia, per anni mio padre ha
mostrato a me e ai miei fratelli l’opera
compiuta e per anni il gioco di «Natale in
casa Cupiello» è stato il nostro gioco: te
piace ’o presepe? Era la domanda di Luca
Cupiello al figlio, Nennillo; era la doman-
da di mio padre a me - era la nostra rap-
presentazione domestica, ironica al primo
livello, ma serissima al secondo. E la mia
risposta era sempre la risposta di Nennil-
lo: no. Perché ci giocavamo, appunto, ma
in gioco c’era davvero quella questione: i
valori della tradizione contro il rifiuto.
Quei valori avevano come base accettata a
priori la questione
cattolica, ma essa
non era presente
nella dialettica:
non ne aveva biso-
gno, esisteva a prio-
ri. Come a priori
esisteva l’uomo me-
ridionale e le sue ca-
ratteristiche, come
a priori esisteva la
terra in cui erava-
mo nati e alla quale
dovevamo adattar-
ci nell’accogliere
tutte le regole, giu-
ste e ingiuste. Co-
me a priori esiste-
va, infine (letteral-
mente), il presepe
nei giorni di Nata-
le.

Ora, Nennillo,
nella commedia di
Eduardo, non si limitava a dire: no. Anda-
va oltre. Il padre gli mostrava il ruscello
«con l’acqua vera». E lui guardava dietro.
Perché il presepe ha un «dietro» dove si
annidano i meccanismi, la storia della sua
costruzione. Il senso è davanti, è quel che
si vede. Ma dietro, con i meccanismi, ci
sono le motivazioni. E Nennillo andava a
guardare dietro e poi distruggeva l’impal-
catura con la sua dialettica semplice, finto
ingenua: «l’acqua vera con l’enteroclisima
dietro?» L’enteroclisima, come lo chiama-
va lui, era appunto il meccanismo. Il pa-
dre voleva mostrare il risultato, il senso. Il
figlio voleva capire il meccanismo, le moti-
vazioni. Era terribile scoprire il gioco del
presepe, anche se per qualcuno (i teorici
del presepe senza presepe a casa) può sem-
brare addirittura facile. Ma se era terribile,
non era facile. Mettersi contro i valori pre-
gressi della propria esistenza è il compito
dei figli, ma non è facile. Ci sono i senti-
menti a confondere. E nell’essere umano
meridionale, questo è il punto, i sentimen-

ti, tutti, anche i migliori, attuano un ricat-
to che è sempre presente, ma sempre «die-
tro». Fino a quando non lo vedi. Fino a
quando, appunto, non decidi che il prese-
pe non è solo quello davanti, ma è tutto, e
quindi anche la parte nascosta. Questo ri-
guarda la questione letterale - il presepe
vero e proprio; la questione meridionale e
quella religiosa. Tutte apparentate allegra-
mente dal fatto di preesistere alla nascita
della coscienza autonoma. In pratica, per
un figlio meridionale borghese cattolico,
l’esistenza non consiste nel costruire, ma
nel distruggere. Come diceva La Capria in
Ferito a morte, nel trascorrere l’intera esi-
stenza ad attraversare la foresta intricatissi-
ma, e se alla fine si arriva dall’altra parte,
ormai è troppo tardi. Per questo - anche
per questo, oltre a motivi più concreti (let-
terali) - l’essere umano meridionale spes-
so scappa, va via, va altrove. È il solo mo-
do di buttare giù tutto, di distruggere in
un colpo solo. E senza che questo riesca a
provocare, poi, in effetti, né una vera di-

struzione, né una
vera lontananza, né
una vera liberazio-
ne. Ma soltanto pas-
si piccoli e lenti, pie-
ni di nostalgia e sen-
so di colpa a causa
del ricatto affettivo.

Per questo il
presepe è lì, si impo-
ne, e finisce per essere protagonista in un
Natale modernissimo come quello del
2004. Perché o ti impone di rientrare in
silenzio nel suo tepore casalingo, oppure
se lo cacci via ti costringe a combattere
con i sensi di colpa affettivi. In pratica,
questo non è altr\o che il ritratto dell’esse-
re umano cattolico, e anche dell’essere
umano meridionale. Che coincidono qua-
si completamente. Nel presepe. Per que-
sto l’unica possibilità di amare il padre e il
suo presepe alla maniera degli adulti, è di
rispondere no, tutte le volte che tuo padre
ti chiede: te piace ’o presepe?

Aldo Nove

N
on avevo mai riflettuto sul fatto
che l’opposto di «consumatore»
è «conservatore», in uno psiche-

delico cozzo di campi semantici con con-
seguenti, oscene effrazioni ideologiche.
Del resto, è anche un fatto d’identità: «La
Coop sei tu: Chi può darti di più?». Ma
parlando di presepi, all’identità tutto
sommato massificante delle statutette del-
la Coop il mondo della Rete sa dispiegare
tutto lo spettro che l’attuale ontologia dei
consumi ci permette di godere e final-
mente di essere. Www.glamouronline ci
informa del presepe più figo dell’anno,
quello allestito al museo delle cere di Ma-
dame Tussaud, con i coniugi Beckham
che fanno Gesù e Maria, Blair Bush e il
duca di Edimburgo che fanno la parte dei
Re Magi, Hugh Grant e Samuel L. Jack-
son sono i pastorelli mentre Kilye Mino-
gue è un angioletto oltremodo sexy. Man-

ca Berlusconi, che probabilmente fa diret-
tamente Dio ed è quindi invisibile e sovra
tutto sta e discetta. Scendendo sul piano
della realtà nostra fatta di acquisti e gioia
immediata (da consumo), il sobrio e con-
creto Ebay offre uno stupendo presepe
portatile costituito da un tronco cavo d’al-
bero all’interno del quale ci stanno Gesù,
Giuseppe e Maria. Il prezzo d’asta è di
soli sei euro. Quella dei presepi portatili è
un’ottima soluzione alle esigenze dell’uo-
mo e della donna moderni. Finito il tem-
po dei telefoni fissi (o «stanziali», come si
dice oggi), ciascuno porta il proprio tele-
fono con sé oppure, letteralmente, lo in-
dossa, e lo stesso succede anche con il
presepe, come nel caso del comodissimo
«minipresepe» (20 euro) proposto da
www.naturalgarden.com, alto 12 cm. E da
tenere comodamente nella tasca della
giacca, assieme al palmare. Anche se il
premio al presepe più portatile dell’anno
va probabilmente al maestro Raffaele Ti-
scione di Napoli, che realizza presepi por-
tatili di soli 3 cm e costruiti all’interno di
una cozza (su www.presepiinminiatura.
it). Bello ma delicato da maneggiare è il
presepe di vetro dentro palla di vetro sof-
fiato con decorazioni in oro, ha un diame-
tro di 8 cm. E costa solo 5,50 euro su
www.regalicuriosi.com. I più raffinati e tra-
dizionalisti seguaci del presepe di dimen-
sioni standard potranno invece godere
quest’anno di tutta una serie di optional
irrinunciabili, ad esempio il «variatore di
luci in dissolvenza» (si compra su www.fi-
lcos.com) che altro non è che un impianto
dotato di lampadine blu gialle e bianche
che si accendono e spengono a seconda
dell’ora del giorno del vostro presepe,
consentendo tralaltro ai più frettolosi di
consumare la settimana santa nel giro di
pochi minuti, come in un disco a 78 giri
o in una pellicola d’inizio Novecento.
Www.sottocoperta.net ci consiglia invece
come costruirci un presepe con i matton-
cini del Lego, utilizzando come possibili
varianti ai personaggi della natività cristia-
na i gloriosi giocatori del Subbuteo (an-
che se la Madonna crea qualche proble-
ma d’allestimento). Svariati sono i libri

che ci spiegano co-
me si costruiscono
i presepi con la car-
ta (uno su tutti: Na-
tale in origami, di
Luigi Leonardi e
Enzo Riuscitti, eu-
ro 15), meno quelli
che ci calano nel-
l’arte del presepio
fatto di pasta salata
(un titolo tra tutti:
L’abc della pasta sa-
lata, di Patrizia Pre-
moli, sempre 15 eu-
ro). Personalmen-
te, il presepe mi ri-
porta indietro di
trent’anni, quando
all’ultimo momen-
to ci si accorgeva
che «bisognava fa-
re il presepe» e lo si
improvvisava nel

modi più disparati. Mi piaceva, differente-
mente dai miei genitori, un presepe fanta-
sioso e ricco di contaminazioni. E quindi,
sul tappeto di muschio strappato dal mu-
ro del vicino di casa e attorno alla capan-
na comperata per seimila lire nella botte-
ga della parrocchia, ci mettevo i soldatini
atlantic e i tirannosauri in plastica, le ri-
produzioni di Topolino del formaggino
Mio e usavo gli smarties come pietre de-
corative (da bambino pensavo che essen-
do il natale magico anche le pietre fossero
magiche nel luogo dove si è compiuto,
quindi era normale che avessero il ciocco-
lato dentro). Ma i miei genitori non ap-
prezzavano i miei sforzi di fantasia e but-
tavano via tutto. «Il presepe lo facciamo
l’anno prossimo, quando sarai diventato
normale come tutti gli altri bambini». Do-
po qualche anno ho lasciato perdere.
Niente più presepi. Niente più infanzia.
Niente più «normalità». Specialmente
quest’ultima. Che non ho mai capito co-
sa sia. Esiste, un «presepe normale»?

S foglio e leggo le parole sui giornali, alla ricerca di un’ispi-
razione per scrivere anch’io altre parole su questo gior-

nale. Tutto mi sembra già detto, distorto, consumato. La
povertà degli italiani e il divieto antifumo, i lamenti dei
commercianti e le file al Monte di Pietà. La celebrazione dei
diritti degli embrioni e i divieti alle persone, i messaggi di
Ciampi ai giornalisti con la schiena piegata e il rinvio alle
camere della legge che fa a pezzi le leggi. Le ultime disquisizio-
ni sulla parola «regime», le polemiche inventate sul presepe,
l’eco stranamente spenta dei massacri di Falluja, presto glorio-
samente interpretati da Harrison Ford. La maliziosa e im-
provvisa scoperta che, in Olanda, libertà e tolleranza oggi
non funzionano, forse dall’epoca di Rembrandt e Spinoza
qualche conflitto è emerso, e le pubblicità alla «trilogia» in
cofanetto di Oriana Fallaci, idea-regalo per un Natale dell’or-

rore con odio e autofagia. Ancora, le ultime indignazioni per
gli ultimi atti del nostro governo, col paradosso che le frasi di
chi si oppone e quelle di chi rivendica sono ormai le stesse,
senza infingimenti e senza pudori, come quelli che sono
soddisfatti di andare alla guerra. L’idea invece, su questo
nostro giornale, di un’altra festa di protesta a San Giovanni,
contro l’ansia di guerra, regime e oligarchia.

Intanto i maggiori quotidiani hanno varato cospicui in-
serti dedicati al mangiar bene, bere bene, fare sesso bene,
leggere bene, guardar bene le figure e comprare buoni profu-
mi, ed è giusto: visto che non moriamo di fame, non cammi-
niamo quotidianamente sulle mine e non ci bombardano la
casa, cerchiamo almeno di non lamentarci di essere grassi,
depressi, maleodoranti e annoiati. Allora perché questa ango-
scia sottile a sfogliare i giornali degli altri, questa sensazione

di girare intorno al cerchio, o al vaso, di girare a vuoto, in una
specie di attesa di qualcosa, di un vuoto da rempire? Saranno
le feste o le leggi imminenti, o sarà appunto il Natale. E
poiché questo giornale non offre inserti, svaghi e consigli per
gli acquisti, per prepararsi all’evento vorrei convididere con i
lettori questa ricetta per il nostro Natale, ideata dallo scrittore
francese Roland Topor. Si chiama L’innocent dans les beaux
draps, con un’avvertenza: che in francese essere «dans de
beaux draps», cioè tra belle lenzuola, vuol dire essere nei
pasticci, in una situazione incresciosa. Che si riferisca a qual-
cosa o a qualcuno?

«Prendete un innocente, spogliatelo, schernitelo, mollate-
gli dei calci, uccidetelo, tagliatelo a pezzi nella pentola con un
buon pezzo di burro, sale, pepe, aromi, scalogno e prezzemo-
lo tritati. Fate ben rinvenire il tutto, aggiungete un goccio di
vino bianco e un po’ di brodo. Quando l’innocente comincia
a bollire, toglietelo dal fuoco e servitelo dentro belle lenzuola.
Mangiate discretamente, parlando di qualcun altro».

beppesebaste@libero.iti
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UNA RICETTA PER IL NOSTRO NATALE

Giorgio Barberi Squarotti

La povertà di linguaggio
rende deboli: rischia
di farci diventare schiavi
delle idee altrui.

www.glamouronline
www.naturalgarden.com
www.presepiinminiatura.it
www.regalicuriosi.com
www.filcos.com
www.sottocoperta.net
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All’identità tutto sommato
massificante delle statuette
del supermercato il mondo

della Rete sa dispiegare tutto
lo spettro del possibile:

li trovi in miniatura, allestiti
dentro una cozza, costruiti
col Lego, fatti di carta...

Beppe Sebaste

Mio padre cominciava a farlo
a ottobre e a dicembre l’opera

era più complicata
e mastodontica di quella

di Luca Cupiello
Ancora oggi è protagonista

nel modernissimo Natale 2004
perché è il vero ritratto

dell’essere umano meridionale

«Lil’ Angel»
di Keith
Haring
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Particolare
di un
presepe
napoletano
trovato
nel sito
www.filcos.com
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Wu Ming 1

T
orna in libreria Il padre e lo
straniero di Giancarlo De
Cataldo (e/o), già uscito per

Manifestolibri nel 1997, un lustro
prima della consacrazione dell’au-
tore con Romanzo criminale.

Il nostro presente - l’imminen-
te 2005, quarto anno della «War
on Terror» - interroga il libro in
nuovi modi e ha orecchie giuste
per ascoltare le risposte.

Il romanzo si presenta come
un noir sul rapporto padri-figli, il
cameratismo maschile e la società
multietnica. Ho scritto «si presen-

ta» perché questi sono i piani di
lettura immediati. Leggendo, la fac-
cenda si complica, i piani si molti-
plicano.

Quello che ci troviamo tra le
mani è un piccolo, sofferto exem-
plum: fa riflettere sull’avere più pa-
dri, e sul dovere di esser padri dei
figli altrui, ben oltre il vincolo bio-
logico, le nazionalità, le differenze
culturali. Quest’assunzione di re-
sponsabilità è l’unico modo per
non farsi annientare dalle tragedie
della vita. Mani che aiutino a rial-
zarsi dopo le brutte cadute, di que-
sto abbiamo bisogno. Fin qui il
messaggio suona piuttosto ovvio,
per quanto, ehm, giovi senz’altro

ripeterlo, ché tutti vivremmo me-
glio se razzolassimo conformi a
prediche ritenute «banali». Tutta-
via, a rendere l’exemplum davvero
incisivo e per niente banale è il
modo in cui il protagonista Diego
(anzi, «Marini Diego»), dipenden-
te statale dalla vita bigia e intorpidi-
ta, diviene autocosciente e respon-
sabile. Sì, perché il discorso sul-
l’avere più padri e più figli lo sente
fare a Walid, mediorientale di un
Paese mai nominato, la cui vita è
avvolta nel mistero.

I due si incontrano all’ingresso
di un istituto per bambini grave-
mente handicappati. Diego è pa-
dre di Giacomo, Walid è padre di

Yussuf, bimbi dal cervello talmen-
te menomato da non poter affron-
tare i minimi compiti di una gior-
nata nel mondo. L’amicizia con
Walid permette a Diego di uscire
dalla narcosi dell’autocommisera-
zione, lo rende partecipe di una
realtà creolizzante, contaminata.
Le mani che lo aiutano a rialzarsi
provengono da una cultura altra,

non ancora atomiz-
zata, in cui l’indivi-
duo-consumatore
non è la principale
identità di un esse-
re umano. Anche
questa cultura ha
le sue tare, non è
auspicabile adottar-
ne i costumi clani-
co-tribali, ma qui
non si descrive
una conversione o
un’annessione,
bensì un incontro,
con la condivisio-
ne di esperienze
dolorose e la ricer-
ca di una sintesi,
un superamento,

un colpo di reni che ci proietti di
là dal presente e dalle sue miserie.
Non un episodio della «conquista
d’Eurabia» - come vaneggia qual-
cuno - bensì una fusione di patri-
moni culturali, in uno sforzo di
coniugare libertà e appartenenza,
autonomia e mutuo appoggio, pre-
cisamente il dilemma su cui si so-
no arrovellati tutti i fautori del
cambiamento sociale. De Cataldo,
quasi inavvertitamente, mette i pie-
di nel piatto dell’infinita querelle
tra «comunitaristi»/«differenziali-
sti» e «universalisti dei diritti»/«in-
terventisti umanitari», ma è un
narratore, non un teorico, e que-
sto non è un saggio, ma una storia
minuta di delusione, angoscia, di-
gnità.

A un certo punto Walid scom-
pare, entrano in scena agenti dei
Servizi e delinquenti transnaziona-
li, le identità segrete vengon via
come bucce di cipolla, Diego si ri-
trova in uno scenario tipo Il terzo
uomo. La discesa agli inferi è rapi-
da, tutto sembra finito, la palinge-
nesi arriva in modo del tutto inat-
teso.

Un libro intenso, emozionan-
te, eppure misurato. Anzi, emozio-
nante perché misurato. La lingua
usata da De Cataldo, lavorata col
cesello dell’esperienza vissuta,
commuove molto più di qualun-
que show-case di languori e retori-
ca strappalacrime.

Se avete o state per avere un
bimbo, Il padre e lo straniero vi
colpirà, certo, ma non dove né co-
me vi aspettavate.

Se di De Cataldo conoscevate
solo Romanzo criminale, beh... and
now for something completely diffe-
rent!

Il detective cajun Dave Robicheaux, creato da
James Lee Burke, torna in un nuovo romanzo.
L’azione si svolge come sempre nella lussureg-
giante Louisiana, tra boschi, paludi e l’oceano,
ma anche odi razziali mai sopiti, in cui rispunta
ogni tanto il cappuccio del Ku Klux Klan. Que-
sta volta Robicheaux affronta una tematica sot-
tilmente attuale e ambigua, quella della compli-
cità che reporter e fotografi, e anche i giustizie-
ri, possono intrattenere con gli eventi crimino-
si. Il vero e il giusto raramente combaciano, e
l’unica consolazione sono la natura e l’amore. E
a proposito di giusto: alla versione italiana
avrebbe giovato una correzione delle bozze, poi-
ché i refusi sono, ahimè, davvero troppi.

Nipote di uno schiavo, il grande Ralph Ellison
ha raccontato la difficile ricerca d’identità dei
neri d’America nel capolavoro che scrisse nel
’54, L’uomo invisibile, storia di un ragazzo del
Sud che non riesce ad trovare un’identità nel-
l’America bianca. Lui stesso scelse poi l’«invisi-
bilità» dedicandosi alla musica, suo interesse
primario. Dopo il postumo Il giorno della liber-
tà, arrivano ora i racconti di questo Volo di
ritorno scritti tra il ’37 e il ’54, nei quali racconta
vicende autobiografiche (la morte del padre, i
primi passi come musicista, i lavori umili svolti
per mantenersi agli studi) e storie di discrimina-
zione e violenze, ma anche di solidarietà, riti di
passaggio e opportunità colte e mancate.

L’Africa sta producendo una generazione
di romanzieri splendidi. Yvonne Vera, na-
ta a Bulawayo, in Zimbabwe, è tra di loro.
Il fuoco e la farfalla, il precedente romanzo
edito anch’esso da Frasinelli, ci aveva fatto
conoscere la sua scrittura poetica e sensua-
le, da vertigine. Qui Vera - che, di madre-
lingua shona, scrive però in inglese - narra
una storia ambientata nel 1980, l’anno in
cui il suo paese conquistò l’indipendenza
dalla Gran Bretagna, per affrontare poi,
però, un lungo periodo di violenze interne
fratricide. Protagoniste due sorelle,
Thenjiwe e Nonceba, l’una con un destino
di tragedia, l’altra portatrice di speranza.

C orredato di un consistente apparato iconografi-
co, Televisione, edito dalla Zanichelli è qualcosa

di più di un album della tv. Utile e bello questo agile
fascicolo di poco più di cento dense pagine, a colori e
in bianco e nero, di Pietro Favari. Diviso in tre settori e
gradevolmente impaginato ci racconta nella prima par-
te la storia della tv, con le origini e i primi esperimenti
in Italia: la sua nascita e la sua affermazione nella peni-
sola partendo dall’era Bernabei fino all’era di Berlusco-
ni ed anche dopo, passando per gli anni della riforma,
quella che nel ’75 fornì per una breve stagione l’illusio-
ne di un servizio pubblico nuovo e meno subalterno al
potere. Nella seconda il lettore potrà trovare la teoria,
le tecniche e gli strumenti legati al piccolo schermo, il
palinsesto, l’iter produttivo: dal regista, allo scenografo,
al costumista fino al pubblico.

L’ultima parte è fatta da venticinque piacevoli lettu-
re dedicate ad alcune delle storiche trasmissioni della tv
pubblica e privata: ci sono Un, due, tre, Gialloclub, Il
teatro di Eduardo, Maigret e Sandokan, ma anche Blob,
Chi l’ha visto, I Simpson e il Grande Fratello. Chiude un
glossario essenziale. Il pregio del libro è di coniugare
un’impronta didattica ad un puntuale approfondimen-
to tematico, divulgazione e specialismo, foto e testi
interessanti: e non manca, infine, nemmeno lo spazio
per le tv di strada ed il «terzo polo».

Giandomenico Crapis
Televisione
di Pietro Favari, Zanichelli, pagg. 116, euro 10,60

Dagli articoli di Valentino Bompiani scritti per
La Stampa tra 1l 1976 e il 1982, eccone raccolti
quattro in un librino struggente come una dedi-
ca. E forse è anche una dedica questo I vecchi
invisibili, riflessioni sullo sguardo che cambia
quando gli anni via via posatisi sulle palpebre
sono tanti, mentre la vita sembra scorrere per gli
altri al ritmo di sempre: «Non si tratta di conso-
larli, i vecchi ma di tenerli utili e vivi alla società.
Nietzsche ammoniva che il cervello è uno stoma-
co. Se c’è la mutua per le ulcere, ci deve essere la
mutua per rieducare il cervello a digerire la vita
che cambia. Il principio fondamentale di ogni
educazione o rieducazione, diceva Rousseau,
non è di guadagnare tempo, ma di perderlo.

Tredici racconti di una nuova scrittrice da
scoprire: Andrea Lee, una firma del New
Yorker. Non fatevi sviare dalla grafica in
stile «chick lit» (la narrativa per «gallinel-
le»). Né dall’ambientazione un po’ odioset-
ta - una Milano da bere - della prima di
queste storie. Andrea Lee, figlia della bor-
ghesia nera americana da quindici anni in
Italia, ha un talento sui generis nel racconta-
re gli abbagli degli incontri tra culture e tra
razze. Da manuale Il cocchio dorato: genito-
ri e figli a bordo di una Packard luccicante
compiono nel 1962 un viaggio di emancipa-
zione per gli Stati Uniti, sognando di farlo
non «da neri» ma da cittadini come tutti.

T empo di feste, tempo di giochi in famiglia: carte, tombole,
monopoli... e di Tv Game, una sorta di amarcord della tv in

bianco e nero, corredato di 56 carte con le caricature dei protagonisti
del piccolo schermo d’allora: da Mina a Celentano, da Mike Bongior-

no a Ubaldo Lay, da Rita Pavone a Renato Rascel, a Paolo
Villaggio. Le firma Walter Molino (1915-1917), mitico illu-
stratore delle copertine della Domenica del Corriere e di
Grand Hotel. Il gioco, curato da Alberto e Tatiana Gedda,

Spartaco Albertarelli e Robi Ronza è stato realizzato da
Pietro Alligo e Mario Pignatello per le edizioni Lo Scara-
beo. Oltre alle carte, la scatola contiene un libretto con le
regole del gioco e schede sui programmi tv. Che da sole,

anche senza giocare, possono riempire di gioia una serata.
Rep

Tv Game: quando la tv era in bianco e nero
gioco di 56 carte con le caricature di Walter Molino
Lo Scarabeo, euro 14,90

«Dice l’indicibile e nomina l’innomina-
bile» scrive Julia Kristeva, star dello
strutturalismo francese, a proposito di
Colette, la «scandalosa» autrice di ro-
manzi come La vagabonda col quale
arrivò a un soffio dal vincere il premio
Goncourt, bisessuale e prima a presen-
tarsi, da ballerina, in scena a seno nu-
do. In questo saggio uscito in Francia
col sottotitolo «La chair du monde. Le
génie féminin» (La carne del mondo. Il
genio femminile) Kristeva ripercorre
la sua avventurosa biografia (Colette
nacque nel 1874 e morì nel 1954) inter-
calandola con l’analisi della sua opera.

BENTORNATO ROBICHEAUXIL VOLO DI ELLISON

ZIMBABWE, ANNO 1980

COME TI SPIEGO LA TV...

GLI OCCHI DEI VECCHI

TRA BIANCO E NERO

...E COME CI GIOCO

E DIO CREÒ COLETTE
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Sunset Limited
di James Lee Burke
trad. di Angela
Di Franco

Meridiano Zero
pp. 345
euro 15,50

Pietro Greco

S
i dice che, nella sua prima metà, il Novecento
sia stato il secolo della fisica e, nella sua secon-
da metà, il secolo della biologia. C’è, tuttavia,

nel Novecento un pensiero scientifico che attraversa
l’intero secolo e che ha prodotto risultati concreti e
nuove visioni del mondo non meno importanti di
quelli prodotti da fisici e biologi: il pensiero matema-
tico. Il XX è stato un secolo di grande creatività
matematica. E poichè, come scrivono Renato Betti,
Angelo Guerraggio e Settimo Termini nell’introdu-
zione al recente numero monografico di Lettera Ma-
tematica Pristem dedicato ai «Grandi matematici del
Novecento», alla fine sono sempre le persone che

danno anima e corpo a una cultura, il XX secolo è
caratterizzato dalle idee e dal lavoro di una serie
impressionante di grandi figure di matematici che
non sono mai semplici (si fa per dire) «dimostratori
di teoremi», ma intellettuali a tutto tondo. Nella
galleria ci sono molti italiani. Ma non perché la
rivista è italiana. Bensì perché la matematica italiana
ha raggiunto vette culturali altissime. Tanto alte che,
nel corso di quella autentica sua primavera vissuta
nei primi decenni del Novecento, essa era considera-
ta tra le migliori al mondo, se non la migliore in
assoluto.

C’è da chiedersi come mai l’Italia, nei primi
decenni del Novecento, mentre l’unità nazionale sta
ancora formandosi e la transizione da un’economia
contadina a un’economia industriale non è ancora

avvenuta, sia riuscita a produrre una delle migliori
scuole di matematica al mondo, se non la migliore
in assoluto. La risposta non è semplice. E forse va
ricercata anche nel fatto che, in mancanza di una
domanda sociale diffusa di cultura matematica, i
matematici italiani si siano potuti dedicare con gran-
de libertà ai problemi teorici più profondi.

C’è da chiedersi anche come mai, oggi, il ricor-
do di quella straordinaria primavera non sia molto
presente al di fuori di una ristretta cerchia di speciali-
sti. Forse perché la battaglia culturale che il matema-
tico Federigo Enriques ingaggiò, all’inizio del XX
secolo, con Benedetto Croce e Giovanni Gentile sul-
la natura del pensiero scientifico è stata vinta a mani
basse dai due filosofi idealisti. E ancora oggi le classi
dirigenti di questo paese - a ogni livello - stentano a

vedere nella scienza una cultura. Una cultura vera.
Ma se noi non ricordiamo le grandi figure di

«intellettuali-matematici» che hanno caratterizzato
la storia culturale dell’Italia nel Novecento è anche
perché pochi storici hanno pensato di regalarcene le
biografie. Nelle ultime settimane hanno provveduto
a colmare parzialmente la lacuna due autori, Fabio
Toscano e Roberto Gramicca, con due libri dedicati
rispettivamente al matematico romagnolo Gregorio
Ricci-Curbastro e al matematico napoletano Renato
Caccioppoli. Né l’uno né l’altro sono storici. Il pri-
mo è un fisico che sa di filosofia. E il secondo è un
medico che ama l’arte. Entrambi sono giornalisti. Ed
entrambi hanno realizzato delle ottime opere biogra-
fiche, sia pure con approcci diversi. Fabio Toscano
con Il genio e il gentiluomo è riuscito a descrivere il

genio matematico e la tranquilla personalità da intel-
lettuale di provincia di Gregorio Ricci-Curbastro.
Autore del calcolo differenziale assoluto, ovvero di
quella matematica che ha consentito ad Albert Ein-
stein di elaborare, dopo almeno otto anni di sforzi,
la sua teoria della relatività generale. Il più grande
prodotto, forse, della fisica teorica del Novecento e
uno dei più grandi di ogni tempo. Roberto Gramic-
ca con il suo La regola del disordine propone solo (si
fa per dire) l’intellettuale Renato Caccioppoli. E tut-
tavia non è, il suo, un lavoro incompiuto. Tutt’altro.
Perché Renato Caccioppoli, il matematico napoleta-
no, ha avuto una vita personale, culturale e politica
così intensa da caratterizzare una vasta epoca, duran-
te e dopo il fascismo, della realtà partenopea.

La lettura di queste tre proposte editoriali sulla
storia di alcuni grandi matematici italiani del Nove-
cento ci lascia, nel complesso, una bella sensazione.
Una sensazione di speranza. Iniziando a colmare un
vuoto e a ricostruire un parte importante della storia
scientifica italiana, dimostrano che il nostro paese ha
una tradizione culturale magari minoritaria ma mol-
to forte. Capace di superare anche le epoche più
buie, pronta ad alimentare nuove primavere.

Volo di ritorno
di Ralph Ellison
Trad. di Norman
Gobetti

Einaudi
pagg. 159
euro 13,50

biografie

«Il padre e lo straniero» di Giancarlo De Cataldo è
pubblicato dalle edizioni e/o nella nuova collana
«Assolo», che ha esordito in libreria il mese
scorso con un altro importante autore italiano di
noir, Massimo Carlotto e il suo «Niente più niente
al mondo». Il prossimo titolo previsto è stato
scritto a quattro mani dall’israeliano Etgar Keret e
dal palestinese Samir El-Youssef. È intitolato
«Gaza blues» è uscirà in primavera. Il filo che lega
i romanzi brevi e i testi di «Assolo» è un doppio
filo, temi di attualità e scrittura graffiante, al
servizio di una narrativa che testimonia. O,
diciamolo, di una narrativa impegnata.

Padre salva padre, l’«altro» De Cataldo
Torna in libreria l’apologo noir sul rapporto genitori-figli dell’autore di «Romanzo criminale»

Il padre
e lo straniero
di Gianc\arlo
De Cataldo

e/o
pagg. 143
euro 8,50

I vecchi
invisibili
di Valentino
Bompiani

nottetempo
pagg.35
euro 3

Le vergini
delle rocce
di Yvonne
Vera

Frassinelli
pagg. 247
euro 16

Donne
interessanti
di Andrea Lee

Rizzoli
pagg.298
euro 15

Lettera
matematica
Pristem
di Aa. Vv.

Springer-
Verlag
pagg. 128
euro 20

Il genio
e il gentiluomo
di Fabio
Toscano

Sironi
pagg. 314
euro 18

La regola
del disordine
di Roberto
Gramicca

Editori
Riuniti
pagg. 200
euro 12

Colette
di Julia
Kristeva

Donzelli
pagg. 421
euro 25

«assolo»

I nostri matematici? Hanno dei numeri

Adriano
Celentano

e, a destra,
Paolo Villaggio

disegnati da
Walter Moilino

· 1 ANGELI
E DEMONI
di Dan Browm
Mondadori
pagine 562
euro 18,60

· 2 IL CODICE
DA VINCI
di Dan Brown
Mondadori
pagine 455
euro 25,00

· 3 STORIA
D’ITALIA
DA MUSSOLINI
A BERLUSCONI
di Bruno Vespa
Mondadori

Rai Eri
pagine XVI-828
euro 18,00

· 4 NIENTE
DI VERO
TRANNE
GLI OCCHI
di Giorgio Faletti
Baldini Castoldi Da-
lai
pagine 499
euro 18,60

· 5 LA PAZIENZA
DEL RAGNO
di Andrea Camilleri
Sellerio
pagine 255
euro 10,00
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Archeologia

Un flauto di 30mila anni
lo strumento più antico del mondo?
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Domani, martedì 21 dicembre, alle 13,43 il
Sole raggiungerà la sua altezza minima
sull'orizzonte, iniziando il suo cammino
opposto che porterà a regalarci giornate
poco a poco più lunghe. Dunque, in quel
momento e a quell'ora sarà il solstizio
d'inverno 2004. Dal punto di vista
astronomico, il 21 dicembre il Sole
raggiunge perpendicolarmente il tropico del
Capricorno (23,5 gradi nell'emisfero
australe) determinando l'inizio dell'estate
nell' emisfero sud e dell'inverno
nell'emisfero boreale.
In meteorologia le stagioni hanno una
diversa ripartizione che non tiene conto né
di solstizi né di equinozi; si parla di stagioni
meteorologiche e quella invernale va,
nell'emisfero nord, dal primo dicembre al 28
(o 29) febbraio.
Tradizionalmente, nelle culture delle regioni
settentrionali del nostro pianeta, questa
scadenza coincide con grandi feste.

Un meccanismo capace di neutralizzare i
radicali liberi prima che danneggino le
cellule. È questo il segreto della longevità e
della sorprendente forma fisica dei tibetani.
Lo hanno scoperto i fisiologi del Cnr e
dell'Università di Milano sostenuti dal
Comitato Everest-K2-Cnr. Se ne è parlato
nel convegno «Il K2 cinquant’anni dopo. La
ricerca scientifica negli ambienti estremi»,
che si è tenuto a Roma. «È stata effettuata
un'indagine sul proteoma del muscolo di
tibetani di alta quota» spiega Paolo
Cerretelli, dell'Istituto di tecnologie
biomediche (Itb) del Cnr di Milano. «I
risultati ottenuti sono stati sorprendenti: nei
muscoli dei tibetani di alta quota sono stati
rilevati uno scarso accumulo di lipofuscina,
una sostanza che è espressione del danno
arrecato dai radicali liberi alle strutture
cellulari dell'organismo, e un significativo
aumento di proteine a elevata azione
antiossidante».

Nelle rocce della Groenlandia, i segni di
vita più antichi del mondo. Li ha trovati
Nicolas Dauphas dell'Università di
Chicago, che ha riconosciuto nei legami
chimici dei minerali i segni di reazioni
fotosintetiche avvenute 3,8 miliardi di
anni fa. Lo annuncia il giornale
«Science». Le rocce provengono dal
Sudovest della Groenlandia, e
sarebbero rocce sedimentarie, cioè
formatesi per la deposizione di materiali
disciolti in acqua. I ricercatori americani
lo hanno dimostrato sciogliendo i
minerali in soluzione acida e
esaminandone la composizione
atomica, cercando in particolare gli
isotopi del ferro. Grazie al rapporto tra
isotopi diversi, hanno potuto dimostrare
che si tratta di rocce sedimentarie e non
vulcaniche. Il più antico fossile finora
riconosciuto risale a 3,4 miliardi di anni
fa ed è stato trovato in Australia.

Cnr

Proteine antiossidanti
il segreto della longevità dei tibetani

Astronomia

Domani, 21 dicembre
è il solstizio d’inverno

Da «Science»

In Groenlandia tracce di vita
di 3,8 miliardi di anni fa

Potrebbe essere un flauto di avorio di
mammut lo strumento musicale più
vecchio al mondo mai scoperto fino a
oggi. Il flauto risale a 30mila anni fa, nel
pieno dell’era glaciale, ed è venuto alla
luce nel corso di alcuni scavi condotti
nella cava di Geißenklösterle, vicino
alla città di Blaubeuren, sui monti del
Jura della Svevia in Germania
meridionale. In un articolo pubblicato
sulla rivista «Archäologisches
Korrespondenzblatt» da Nicholas
Conard si spiega che nello stesso sito
sono stati trovati altri due flauti, ricavati
da ossa di uccello. Conard ritiene però
che il flauto di avorio sia il più antico dei
tre, perché si trovava alla base del
deposito geologico che li conteneva. Il
flauto è stato trovato in pezzi: per
ricostruirlo è stato necessario rimettere
assieme 31 frammenti. Lungo oltre 18
centimentri, ha tre fori per le dita.

S
ono gli antichi mari marziani la novità scientifica dell'anno.
A battezzarli così, i redattori della prestigiosa rivista ameri-
cana Science, che hanno assegnato alle scoperte dei due

rover americani Spirit e Opportunity la vetta della top ten delle
ricerche del 2004. Opportunity nel cratere Eagle ha individuato
tracce di un antico ciclo marziano dell'acqua. Sull'altro lato del
pianeta, Spirit ha invece scoperto tracce della presenza in tempi
remoti di acqua sotterranea che avrebbe trasformato centinaia

di metri di cenere vulcanica in una roccia soffice e ricca di ferro.
I dati descrivono un Marte diverso in passato da quello che
conosciamo oggi. Forse era più caldo, l'acqua scorreva libera-
mente in superficie e forse c'erano oceani poco profondi o laghi
di acqua salata e acida. Eventuali forme di vita, quindi, avrebbe-
ro dovuto confrontarsi con un ambiente difficile in cui l'acqua
periodicamente scompariva dalla superficie. Ma, in fin dei con-
ti, batteri in grado di sopravvivere a condizioni così estreme li
troviamo ancora oggi sulla Terra.

Al secondo posto, la scoperta in una caverna dell'isola indo-
nesiana di Flores di una specie di Homo erectus nano. Questo
piccolo ominide, che in realtà era una donna, sarebbe sopravvis-
suto fino a 18 mila anni fa. Al terzo posto l'exploit di ricercatori
sudcoreani che sono riusciti a clonare un embrione umano,
dimostrando per la prima volta che le tecniche di clonazione
esistenti oggi funzionano anche con le cellule umane.

Dopo queste tre scoperte, la top ten di Science affronta temi
un po' più specialistici, come le ricerche sui comportamenti dei
condensati atomici, il DNA spazzatura. O ancora come l'indivi-
duazione della prima coppia di pulsar, stelle di neutroni rotanti
che emettono segnali molto forti. L'acqua ritorna all'ottava e
alla decima posizione: all'ottava con le nuove scoperte sulla
chimica e la struttura di questa preziosa sostanza. Alla decima
con l'individuazione in gocce di acqua provenienti anche da
ambienti estremi come il fondo delle miniere di forme di vita
troppo piccole da poter essere osservate a occhio nudo. Una
notizia positiva occupa la nona posizione e riguarda il successo
delle partnership pubblico-private per la diffusione delle medici-
ne nel Terzo Mondo. Una negativa occupa la settima posizione
e descrive la scomparsa di sempre più specie animali e vegetali
dal nostro pianeta.

f.u.

http://saturn.esa.int
http://jpl.nasa.gov

clicca su

Antonio Lo Campo

S
arà ancora un Natale di lavoro
e di intense emozioni con lo
sguardo rivolto allo spazio lon-

tano, quello che si apprestano a vive-
re tecnici e ricercatori dell'Agenzia
Spaziale Europea. Lo scorso anno fu-
rono momenti di grande gioia per
l'ingresso in orbita attorno a Marte
della sonda Mars Express, e di preoc-
cupazione per il rilascio della piccola
sonda britannica di atterraggio «Bea-
gle» che invece andò perduta. Per la
prima volta l'Europa entrava attorno
al pianeta rosso con un proprio veico-
lo spaziale automatico.

Quest'anno, sarà la volta di un’al-
tra grande «prima» nella storia dell'
esplorazione dei pianeti. La sonda
Cassini, che ruota attorno a Saturno
e ai suoi anelli dallo scorso luglio,
libererà sabato prossimo la Huygens,
sonda più piccola ma non meno im-
portante, realizzata dagli europei, e
destinata il prossimo 14 gennaio ad
entrare nell'atmosfera della luna di
Saturno, Titano, per tentare sulla sua
superficie un atterraggio, che potreb-
be quasi essere un ammaraggio. Su
questa misteriosa e affascinante luna
infatti, si prevede ci siano laghi di
metano a bassissime temperature:
150 gradi sotto zero di media.

La missione ha già fornito molte
informazioni interessanti su Satur-
no. Sul numero di «Science» uscito
pochi giorni fa sono usciti due artico-
li in cui si descrivono due scoperte
avvenute proprio grazie a Cassini. La
prima è che Saturno ha una luminosi-
tà un milione di volte più intensa
della Terra, la seconda è che il suo
anello più esterno è destinato a spari-
re. Ma da luglio ad oggi molte cose si
sono scoperte su questo pianeta di
cui finora si sapeva molto poco. In
generale è emersa un’immagine mol-
to diversa da quella placida che appa-
re guardando il pianeta dalla Terra.
A parte gli anelli di ghiaccio che lo
circondano, Saturno ha lune canni-
bali e venti che spazzano la sua super-
ficie a 1000 miglia per ora, mentre la
magnetosfera è ricchhissima di elet-
tricità.

A Natale, dopo aver viaggiato as-
sieme nel sistema solare l'una aggrap-
pata all'altra per più di sette anni, le
sonde coinvolte in questa missione,
che è frutto di una joint-venture tra
Nasa, Esa europea e l'Agenzia Spazia-
le Italiana (Asi), si separeranno. Il

distacco è previsto per le 6.08 (in
Italia) della mattina di Natale: la sepa-
razione però sarà solo «fisica»perché
in realtà Cassini e Huygens saranno
sempre in stretto contatto radio tra-
mite la grande antenna di Cassini, in
gran parte realizzata in Italia da Ale-
nia Spazio per conto dell'Asi. Infatti
Huygens non potrà inviare i segnali
direttamente verso la Terra, e quindi
Cassini punterà la grande antenna
verso la Huygens, mentre quest'ulti-
ma effettuerà la discesa verso Titano
(una corsa di 2 ore e 15 minuti con

atterraggio tramite paracadute), e at-
tenderà fino a quando il segnale di
Huygens non sarà più ricevibile.

A questo punto Cassini punterà
di nuovo l'antenna verso la Terra e
invierà tutti i dati raccolti da Huy-
gens durante la discesa. Ci vorrà an-
cora un'ora e mezzo prima che i se-
gnali coprano la distanza tra Saturno
e la Terra e raggiungano finalmente
le grandi parabole di Goldstone, ne-
gli Stati Uniti. Gli strumenti scientifi-
ci sono stati scelti in modo da fornire
il massimo dell'informazione su un

mondo sconosciuto, e sei strumenti
sono stati selezionati per questo sco-
po. Uno di questi è italiano, ed è
l'Hasi, che fornirà, attraverso la misu-
ra della temperatura, pressione, den-
sità e caratteristiche elettriche, una
descrizione accurata della struttura
verticale dell'atmosfera. Hasi inoltre
è dotato anche di un piccolo microfo-
no che ci consentirà di ascoltare i
suoni di Titano. Uno degli scopi se-
condari è infatti di rilevare se ci sono
tuoni, e quindi fulmini, nell'atmosfe-
ra di Titano, che potrebbero essere

una fonte energetica per scatenare la
reazione chimica necessaria a forma-
re molecole organiche complesse.

Titano, paragonabile per dimen-
sioni ad un piccolo pianeta, è dotato
di un'atmosfera che risulta composta
soprattutto di azoto e metano, un
idrocarburo che su questa luna di
Saturno avrebbe formato distese
ghiacciate e laghi. Temperature a par-
te, Titano viene paragonato dagli
scienziati alla Terra nel periodo in
cui iniziarono a svilupparsi le prime
forme di vita. L'attesa dunque è dav-

vero grande e Titano potrebbe persi-
no battere Marte nella corsa alla ricer-
ca di forme elementari di vita nel
sistema solare.

Dopo aver avuto un parto cesa-
reo, è possibile partorire natural-
mente? E quali rischi comporta
questa scelta?

Per anni si è discusso di que-
sto problema e i risultati degli
studi non sempre sono stati uni-
voci. Ora sul «New England Jour-
nal of Medicine» esce un artico-
lo firmato da Mark B. Landon
dell'Ohio State University (insie-
me a colleghi di molte altre uni-
versità americane e dell'Istituto
Nazionale per la salute del bam-
bino e lo sviluppo umano di
Bethesda) che potrebbe dire una
parola risolutiva sull'argomento.

Lo studio prende spunto dal
fatto che il numero di parti vagi-
nali dopo un parto cesareo è in
diminuzione da alcuni anni, nel-
lo stesso tempo però finora non
c'era certezza su quali e quanti
rischi comportasse questa prati-
ca. Gli studiosi hanno allora os-
servato per quattro anni tutte le
donne in attesa di un figlio, e
che già avevano avuto un altro
bambino nato con parto cesa-
reo, che si rivolgevano a uno dei
19 centri medici presi in esame.
Questo ha consentito di seguire
oltre 33.000 donne: un numero
davvero elevato. Di queste don-
ne, 17.898 hanno tentato di par-
torire con un travaglio naturale,
mentre 15.801 sono state sotto-
poste ad un secondo parto cesa-
reo programmato. Naturalmen-
te, dallo studio sono state esclu-
se quelle donne per le quali un
secondo parto cesareo era neces-
sario per la posizione del feto o
per altri motivi.

Ebbene, il risultato è indub-
bio: il parto vaginale e il trava-
glio dopo aver subito un parto
cesareo è associato ad un rischio
di complicanze piuttosto basso,
ma comunque più elevato rispet-
to a quello di un secondo parto
cesareo ripetuto.

In particolare, i ricercatori
hanno visto che in 124 donne
che hanno partorito natural-
mente si è verificata la rottura
dell'utero. Anche la frequenza di
endometriosi è più alta nelle
donne che hanno sostenuto il
travaglio. Contrariamente ad un
altro studio che aveva riscontra-
to un rischio maggiore di dover
essere sottoposte a a trasfusione
di sangue e di dover subire
l'asportazione dell'utero nelle
donne che partoriscono con un
secondo cesareo, la ricerca di
Landon dimostra che le trasfu-
sioni di sangue sono di più nelle
donne che hanno partorito natu-
ralmente, mentre non c'è diffe-
renza tra i due gruppi per quan-
to riguarda l'asportazione dell'
utero.

Per quanto riguarda i bambi-
ni, si è visto che dodici bambini
nati con parto naturale hanno
avuto una sofferenza cerebrale
da mancanza di ossigeno, men-
tre nessun bambino nato con il
cesareo ha avuto lo stesso proble-
ma. Inoltre, nel gruppo delle
donne che hanno scelto il parto
vaginale si sono verificate due
morti del feto durante il parto.

L’autore dell’editoriale che
accompagna lo studio, conclude
che sulla base di questi risultati
non si può dare un’indicazione
assoluta al secondo cesareo, tut-
tavia l’importanza di questa ri-
cerca sta nel fatto che fornisce ai
medici e alle donne informazio-
ni utili per scegliere cosa fare.

c.pu.

Acqua su Marte:
la scoperta dell’anno

i top ten di «Science»

A Natale la sonda si tuffa sulla luna di Saturno
È previsto per il 25 dicembre il distacco di Huygens dalla nave madre Cassini: atterrerà su Titano

Un parto naturale
dopo il cesareo?
Aumentano i rischi

Mirella Caveggia

I Dinosauri, «mostruose lucertole», dal
greco deinós, terribile e sauros, sono
vissuti nel Mesozoico per milioni di
anni, forse 180, e hanno dominato di-
versi ecosistemi terrestri prima di estin-
guersi, 65 milioni di anni fa, per ragio-
ni ancora sconosciute: forse per feno-
meni naturali o per manifestazioni vul-
caniche oppure per impatti con corpi
extraterrestri.

La loro evoluzione si è esibita in un
numero rilevante di forme, le più stra-
ne e le più colossali che abbiano popola-
to la terra, carnivore o erbivore. Dino-
sauri dall'aspetto gigantesco o curioso,

ben conservati nel tempo, provengono
dagli Stati Uniti, dall'Africa e dall'Asia
centrale. Ma uno straordinario campio-
nario lo ha fornito l'Argentina, che ne-
gli ultimi tre decenni ha rivelato trenta
località con resti fossili. Dodici schele-
tri di diverse dimensioni provenienti
da questa terra sono attualmente espo-
sti fino al 28 febbraio 2005 nella sede
del museo regionale di Scienze Natura-
li di Torino. I frammenti arrivati dalla
Patagonia, trasportati in un gran nume-
ro di casse, ricostruiti dagli esperti so-
no in questi giorni esposti per la prima
volta in Italia in un allestimento che
non è soltanto ricco di suggestioni visi-
ve, luminose e sonore, ma anche di
ampie informazioni scientifiche. Ne so-

no curatori i professori Jorge Calvo e
José Luis Gomez, con il patrocinio del
Ministero degli Esteri e Commercio
Estero dell'Argentina.

Nella mostra intitolata «Dinosauri
Argentini: I Giganti della Patagonia», i
dinosauri sono presentati nella loro va-
rietà, specificati da nomi che evocano il
parco giurassico di film fantastici. Il
loro richiamo è potente: sia per la rari-
tà e l'imponenza di queste testimonian-
ze, sia perché è offerta anche l'occasio-
ne di conoscere la geologia della Patago-
nia, terra dall'aspra e affascinante bel-
lezza che può essere considerata il para-
diso dei paleontologi e degli studiosi
dei dinosauri.

Investito di luci rosse, il Giganoto-

saurus carolinii proietta sulla volta bian-
ca di una sala del museo la sua enorme
struttura ossea. Scoperto nel '94 nel
Neuquén, la regione più ricca di questi
resti, questo carnivoro, il più grande
mai esistito al mondo, è lungo 14-15
metri, pesa 8 tonnellate, ha un femore
di un metro e mezzo, un cranio di qua-
si due metri con spaventosi denti affila-
ti a margine seghettato. La sua posizio-
ne era bipede: eretto sulle zampe poste-
riori raggiungeva 5 metri di altezza,
mentre la sua coda sottile e appuntita
gli permetteva di stare in equilibrio du-
rante gli spostamenti, mai veloci, per-
ché le cadute potevano essere rovinose
se non mortali. In una vetrina accanto,
piccolo come un cagnolino con i suoi

90 cm. di lunghezza, figura l'Eoraptor
lunensis, leggero, agile, buon corridore.
Insieme al minuscolo Mussaurus pata-
gonius, smentisce la credenza che i di-
nosauri fossero tutti giganteschi. Lun-
go meno di 30 cm, testolina e muso
allungato, zampette a cinque dita con
pollice dotato di artiglio, sembra davve-
ro un topo.

È interessante osservare nei grafici
le proporzioni degli esemplari esposti
paragonati alle silhouette dell'homo sa-
piens. O venire a conoscenza delle abi-
tudini e delle caratteristiche di questi
animali preistorici o anche imbattersi
in qualche curiosità che li riguarda, co-
me il fatto che il loro coefficiente intel-
lettuale era molto scarso, misurato se-

condo il peso corporeo relativo al peso
del cervello.

A fronte del grazioso scheletro dell'
inerme Gasparinosaura, una lucertolo-
na vissuta 85-75 milioni di anni fa e
scoperta dal paleontologo e geologo Le-
onardo Salgado nella provincia di Rio
Negro, si staglia il Rebbacchisaurus tes-
sonei (105- 90 milioni di anni). Lungo
17 metri, pesante 10 tonnellate, è uno
dei sei dinosauri sauropodi più comple-
ti, l'unico nel quale si può confermare
l'esistenza di gastroliti, pietre che servi-
vamo a macinare i vegetali all'interno
dello stomaco. Perché pare che i dino-
sauri, oltre ad essere di scarso cervello,
non fossero neppure capaci di mastica-
re totalmente il cibo ingerito.

Nel capoluogo piemontese una mostra affascinante che rimarrà aperta fino a fine febbraio. Grandi come un palazzo o piccoli come un pollo, ecco i rettili ritrovati in Argentina

Dalla Patagonia a Torino: il viaggio di dodici scheletri di dinosauro
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È
mia impressione che non sa-
rà facile condurre con la ne-
cessaria incisività e in modo

da suscitare una piú ampia mobili-
tazione nell'opinione pubblica la
battaglia che fra non molto si ria-
prirà al Senato contro la devastan-
te legge di riforma costituzionale
già approvata alla Camera dalla
maggioranza di centro-destra. E
non sarà facile, soprattutto, riusci-
re a determinare la vittoria dei
“no” nel referendum confermato-
rio al quale, dopo la definitiva ap-
provazione della legge, si dovrà ine-
vitabilmente far ricorso. La difficol-
tà dipende in gran parte - a mio
avviso - dalle incertezze che per-
mangono nel centro-sinistra sul
punto decisivo dei rapporti tra Par-
lamento e Primo Ministro. La li-
nea di Berlusconi e dei suoi alleati,
tutta imperniata sul potere presso-
ché assoluto attribuito al cosiddet-
to “premierato forte”, può infatti
essere battuta solo se l'opposizione
saprà contrapporvi - anche riveden-
do criticamente gli errori e i cedi-
menti degli anni passati - un'impo-
stazione che affermi con assoluta
chiarezza il primato della partecipa-
zione dei cittadini alla gestione del-
la cosa pubblica; e quindi la valoriz-
zazione delle sedi (in primo luogo
le assemblee rappresentative) in
cui trovano espressione le loro scel-
te.
Mi induce a scrivere queste note
l'aver assistito alla pur lodevole ini-
ziativa promossa qualche giorno fa

dall'Associazione degli ex parla-
mentari per discutere su Repubbli-
ca parlamentare e riforma della Co-
stituzione. Sulla base di una lucida
e approfondita relazione di Leopol-
do Elia, l'assemblea è stata presso-
ché unanime - a parte la difesa d'uf-
ficio tentata da D'Onofrio - nel cri-
ticare duramente lo strapotere asse-
gnato nel testo governativo al pre-
mier rispetto alle assemblee parla-
mentari; nonché i rischi di disgre-
gazione del tessuto nazionale insiti
nella soluzione federalista propo-
sta. Ma se chiare sono state le criti-
che, altrettanto non si può dire del-
le controproposte formulate anche
da parte di autorevoli esponenti
dell'opposizione.
Nel dibattito non sono infatti man-
cate le voci di chi ha ammonito il
centro-sinistra a non dare l'impres-
sione di rimpiangere un'ormai lon-
tano passato, ossia l'assembleari-
smo e il parlamentarismo della Pri-
ma Repubblica; e ha perciò invita-
to a prospettare soluzioni che assi-
curino al governo piú incisivi stru-
menti di intervento, anche raffor-
zando il potere del premier.
Personalmente trovo stravagante
che ci si preoccupi, proprio in que-
sto momento, di accrescere il ruo-
lo del Primo Ministro nei confron-
ti del governo e del Parlamento.
Non è forse sufficiente, a questo
riguardo, il cumulo di poteri già
concentrati, oggi, nelle mani dell'at-
tuale Presidente del Consiglio? E
non basta l'uso che egli ne ha fatto,

anche grazie alla larga maggioran-
za assicuratagli dalla sgangherata
legge elettorale attualmente in vigo-
re, per sconvolgere in soli tre anni
la struttura istituzionale e sociale
del Paese e mettere in uno stato di
grave sofferenza la democrazia ita-
liana?
Ma non è tanto questa stravaganza
che mi preoccupa quanto il fatto di
cui essa è un segnale: ossia il perma-
nere, in settori tutt'altro che margi-
nali del centro-sinistra, di quell'at-
teggiamento mentale di subalterni-
tà all'ideologia decisionista che dal
'90 in poi ha condizionato larga
parte del centro-sinistra e della sini-
stra: e che ha contribuito a determi-
nare, sia con l'adozione di una leg-
ge maggioritaria senza adeguate ga-
ranzie e contrappesi sia con la ricer-
ca di un'intesa nella commissione
bicamerale sull'ipotesi del premie-
rato oppure del semipresidenziali-
smo alla francese, quel disorienta-
mento nell'opinione pubblica che
nel 2001 ha favorito la vittoria elet-
torale della destra.
È appunto questa debolezza nei
confronti della dottrina del decisio-

nismo che - nonostante l'evidenza
degli errori compiuti - non mi sem-
bra ancora compiutamente supera-
ta: come dimostra anche l'imposta-
zione “presidenzialista” di larga
parte degli Statuti regionali, com-
presi quelli di tante Regioni a mag-
gioranza ulivista. E non è del tutto
superata, anche, quella condiscen-
denza verso un federalismo di piú
o meno esplicita derivazione leghi-
sta che aveva portato, proprio alla
fine della passata legislatura, al va-
ro di una confusa (a dir poco) rifor-
ma del titolo V della Costituzione,
che pesa gravemente sulle scelte di
oggi.
Di qui le incertezze e le contraddi-
zioni che indeboliscono la batta-
glia che l'opposizione ha condotto
e conduce in materia costituziona-
le. Da un lato, infatti, sembra mol-
to chiara e risoluta la denuncia del
carattere sovvertitore della tesi del
premierato così come è proposta
dal governo. Ma questa denuncia
non trova riscontro in una diversa
prospettiva che sia altrettanto chia-
ra e univoca. È questo, dunque, il
punto sul quale è necessario fare

chiarezza, con la massima urgenza,
se si vuole condurre una battaglia
che sia davvero incisiva ed efficace.
Si tratta in sostanza di decidere se
si ritiene sufficiente (ma non si
esce, in tal caso, dall'ambito di un
progressivo slittamento verso im-
postazioni decisioniste) cercar di
rendere meno indecorosa la rifor-
ma proposta da Berlusconi taglian-
done gli aspetti piú perversi (l'ec-
cesso di poteri attribuito al pre-
mier, le tendenze plebiscitarie, il
federalismo esasperato) accettan-
do tuttavia, in definitiva, l'ipotesi
del premierato e del rafforzamento
dell'esecutivo; o se, al contrario, si
assume come centrale l'obiettivo
di rovesciare la tendenza al restrin-
gimento della democrazia e si vuo-
le perciò affermare con nettezza la
preminenza del principio della par-
tecipazione democratica nel gover-
no del paese. Ciò significherebbe,
in sostanza, rientrare pienamente
nella logica di una repubblica parla-
mentare: preoccupandosi, però, di
renderne piú funzionanti le istitu-
zioni e soprattutto di potenziare
decisamente le forme di partecipa-

zione dei cittadini alla vita demo-
cratica.
Spero che sia chiaro che non si trat-
ta semplicemente di optare tra due
soluzioni “tecniche”, fra le quali
scegliere a maggioranza. C'è qui,
invece, un punto decisivo di orien-
tamento, sul quale non mi stanche-
rò mai di insistere. Infatti ciò che è
indispensabile rendere chiaro è che
uno schieramento alternativo al
centro-destra può prevalere solo se
non dimostra alcuna condiscen-
denza (al contrario di quel che in
passato è accaduto) verso posizio-
ni che sono intrinsecamente omo-
genee a una politica di destra, co-
me è il caso di un indirizzo decisio-
nista in materia istituzionale; e
che, viceversa, il potenziamento
delle sedi di rappresentanza e di
espressione democratica degli elet-
tori (il che richiede - va detto con
chiarezza - anche un ripensamento
in senso piú proporzionalista delle
leggi elettorali vigenti) è essenziale
per la difesa e l'affermazione dei
diritti dei cittadini e del mondo del
lavoro.
È bene anche chiarire, per dissipa-
re diffuse preoccupazioni, che la
scelta di un orientamento istituzio-
nale del tipo “repubblica parlamen-
tare” non significa inevitabilmente
una ricaduta nell'instabilitá o la fi-
ne di un sistema bipolare che facili-
ta l'alternanza al governo. Al con-
trario anche l'esperienza interna-
zionale mette in evidenza che bipo-
larismo, stabilità dei governi, effi-

cienza delle istituzioni non hanno
affatto come condizione indispen-
sabile una legge elettorale maggiori-
taria: tanto meno quanto si tratta
di una sgangherata legge maggiori-
taria come quella italiana, che ha
anzi prodotto corruzione e cliente-
lismo, frammentazione e moltipli-
cazione dei partiti, crescita dell'
astensionismo, creazione di coali-
zioni minate da forti contraddizio-
ni interne. Anche una proporziona-
le corretta (con una soglia del cin-
que o anche del quattro per cento e
con regole di stabilità come la sfidu-
cia costruttiva) può conciliare be-
ne ed anzi assai meglio, come di-
mostra l'esperienza tedesca, l'alter-
nanza al governo e la stabilità della
maggioranza con una piú corretta
rappresentazione degli orientamen-
ti degli elettori.
Naturalmente è questa una tesi che
va sostenuta con coerenza a tutti i
livelli istituzionali. Se non si inver-
te la tendenza a soluzioni presiden-
zialiste nel governo delle Regioni,
se si accetta senza reagire il presso-
ché totale svuotamento dei compi-
ti delle assemblee elettive comunali
e provinciali, se non ci si batte per
una ripresa della vita democratica
nelle realtà di base e nei luoghi di
lavoro, è assai difficile dare un effet-
tivo potere di persuasione a una
visione istituzionale democratica,
alternativa a quella della destra. E,
in tal caso, sarà molto arduo scon-
figgere le suggestioni del premiera-
to e del governo forte.

MUTUO SOCCORSO, ANTICO ANZI NUOVISSIMO

La sindrome del decisionismo

Atipiciachi di Bruno Ugolini

S
uona come un'espressione d'altri tempi. È il
“mutuo soccorso atipico”. È un modo per tenta-
re di far fronte alle carenze del welfare che do-

vrebbe tutelare anche i lavoratori che non hanno un
posto di lavoro fisso. È qualcosa che ricorda le Socie-
tà di mutuo soccorso nate all'inizio del Novecento.
L'origine, però, è ancora più remota. Leggiamo nel
sito www.mutuosoccorso.it che risale a Roma antica,
ai “collegia opificum”. Erano associazioni d'artigiani
che davano vita a “una forma intelligente d'organiz-
zazione proletaria per affrontare i disagi dovuti a ma-
lattie, invalidità, guerre, povertà e vecchiaia”. Ecco,
gli eredi di quegli artigiani di Roma antica sono oggi
un po' i lavoratori atipici. Spesso senza tutele di fron-
te a quei guai, quei disagi che costellano la vita di
donne e uomini.
Per loro è stata lanciata un'iniziativa di cui abbiamo
dato conto due anni fa in questa rubrica. Ora sono
stati fatti altri passi in avanti. Troviamo le informa-
zioni su sito “ww.valoresalute.it” Qui è ospitata “La
prima tutela mutualistica dei lavoratori atipici (coper-
tura sanitaria integrativa)”. È offerta un'adesione in-
dividuale e un'adesione collettiva.
L'idea di proporre tutele mutualistiche per i lavorato-
ri atipici era nata a Modena, nel 2002. Il progetto era
lanciato nel giugno di quell'anno nel corso di un
incontro a Roma, alla presenza di Sergio Cofferati
(allora segretario CGIL) e di Ivano Barberini (allora
presidente della Lega delle Cooperative. Il tutto pro-
mosso dal Nidil Nazionale, con la Società Mutua Assi-
stenza di Modena, la mutua Insieme Salute di Milano
e la FIMIV (Federazione italiana mutualità integrati-
va e volontaria, aderente alla Lega delle cooperative).
Un deciso passo avanti si aveva un anno dopo, allor-
ché si costituiva una specie di consorzio che metteva
insieme quattro mutue. Sono la Società Mutua assi-
stenza di Modena, Insieme Salute di Milano, Cesare

Pozzo di Milano e la Società di mutuo soccorso di
Legnano (espressione della Compagnia delle Opere).
Tutti insieme, con culture diverse ma con finalità
eguali, hanno sottoscritto una convenzione con i
sindacati (Nidil Cgil, Alai Cisl, Cpo Uil) per la gestio-
ne su tutto il territorio nazionale di una forma d'assi-
stenza sanitaria a tutela dei lavoratori atipici. Sono
stati nominati anche dei coordinatori (Roberto Ric-
chetti della Società Mutua Assistenza di Modena e
Valerio Ceffa direttore d'Insieme Salute).
Un tale impegno ha portato a primi risultati, attraver-
so la stipula d'accordi aziendali che comprendono le
tutele offerte dalle quattro mutue, spesso con finan-
ziamento fornito dai committenti. Oltre duemila col-
laboratori, grazie a tali accordi, usufruiscono oggi
delle protezioni sanitarie previste da “Tutela Atipi-
ci”. Questi duemila collaboratori operano in numero-
si enti pubblici. Tra questi le Province di Modena,
Parma, Reggio Emilia, Rimini, i Comuni di Modena e
Occhiobello in provincia di Rovigo. Oppure in azien-
de di vario genere come gli enti di formazione con
sede a Firenze e a Parma, le cooperative con sede a
Bolzano e a Roma, alcune aziende di call center di
Milano, La Spezia e Genova. Altri accordi sindacali
già sottoscritti o in via di definizione riguardano l'Ar-
ci, l'Ente sordomuti, le ONG, gli Enti di formazione,
altri Comuni e Province, le imprese aderenti a Fede-
rippodromi, le imprese aderenti ad Assirim (indagini
di mercato), altre cooperative. È un'iniziativa che si
allarga a macchia d'olio.
Non siamo, insomma, alle protezioni previste per i
“collegia opificum” dell'antica Roma ma a qualcosa
che li ricorda. Oggi i lavoratori atipici vivono spesso
con ansia e paura l'arrivo di una malattia. È un avve-
nimento che può mandare a quel paese il loro iter
professionale. La “tutela atipici” può risultare uno
scudo determinante.

GIUSEPPE CHIARANTE

Accrescere il ruolo del Primo Ministro?
Non è forse sufficiente il cumulo di

poteri già concentrati, oggi, nelle mani
dell'attuale Presidente del Consiglio?

I nuovi ghetti
del mondo

segue dalla prima

I
nfine vi sono le aree povere delle megalopoli, migliaia di
sacche di miseria che si sviluppano non solo nei paesi poveri,
ma anche in quelli molto ricchi e che taluni definiscono il

Quarto Mondo.
Ma solo nel Terzo Mondo questi diversi fenomeni si sommano e
si stratificano uno in sopra all’altro.
A prescindere dalle loro differenze, i nuovi ghetti sono simili in
quanto ospitano centinaia di milioni di persone che soffrono e
che debbono lottare ogni giorno solo per sopravvivere.
La diffusa convinzione secondo cui la miseria nel mondo sareb-
be diminuita, è sbagliata. La riduzione della povertà evidenziata
dagli ultimi dati ufficiali è da mettere in relazione in larga misura
alla notevole espansione dell’economia cinese cresciuta media-
mente del 9% l’anno nel corso degli anni ’90. Ma nel medesimo
periodo molti paesi in via di sviluppo hanno conosciuto una fase
di stagnazione o persino di recessione. Oggi 54 paesi in via di
sviluppo sono più poveri di quanto fossero nel 1990.
Le cause di questa regressione sono svariate. Quando la ragione
era politica era per lo più il prodotto del fallimento dello Stato:
in Somalia, Sierra Leone e Liberia dove il potere era diventato
sinonimo di cleptomania e la corruzione si era andata diffonden-
do come una cancrena nella macchina dello Stato o dove, come
nei territori occupati palestinesi, l’autorità nazionale era stata
distrutta o smantellata.
In altri casi il conflitto violento è stato il principale ostacolo allo
sviluppo. Tra il 1990 e il 2001 ci sono stati 57 grossi conflitti in 45
aree diverse, 13 nei paesi più poveri della terra. L’Africa è stata la
più duramente colpita anche se non è stata risparmiata nessuna
delle zone in via di sviluppo. Nel campo dell’economia va osser-
vato che nel medesimo decennio il debito estero dei paesi poveri
è aumentato mentre i prezzi delle materie prime esportate da
questi paesi è crollato. Inoltre i paesi industrializzati hanno taglia-
to gli aiuti, sebbene l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite
abbia adottato la Risoluzione n. 2626 che invitava tutti i paesi a
destinare all’aiuto allo sviluppo almeno lo 0,7% del Pil. A trenta
anni di distanza i paesi più ricchi del mondo destinano agli aiuti

allo sviluppo appena lo 0,22% del Pil mentre gli Stati Uniti vi
destinano soltanto lo 0,1%. Tra le cause connesse alla salute c’è
l’Aids che in alcune parti del mondo ha di fatto rovesciato negli
ultimi decenni il processo di sviluppo. Nel 1990 le persone
contagiate erano 10 milioni; oggi sono quasi 42 milioni. L’Aids
ha causato la morte di 22 milioni di persone e ha creato 13
milioni di orfani.
Ci sono poi le cause sociali come l’esclusione di alcuni gruppi
etnici – ad esempio in Ruanda – o il controllo del territorio da
parte di organizzazioni di tipo mafioso, come in Birmania o in
Colombia.
Non propongo soluzioni nuove per questo flagello che è uno dei
maggiori scandali del nuovo secolo. Penso tuttavia che dovrem-
mo muovere da un principio molto chiaro. Dobbiamo compren-
dere che la lotta alla povertà non consiste nel seguire pedissequa-
mente un qualche modello importato o imposto dall’estero e che
non è possibile conseguire lo sviluppo sacrificando la propria
identità.
Obiettivo di questa lotta deve essere quello di raggiungere un
livello minimo di prosperità, di dignità e di libertà tutelando e
mantenendo, al contempo, il rispetto per la storia, la cultura, la
lingua e le tradizioni.
È necessario prendere in considerazione la profonda diversità di
situazioni tra quanti hanno disperato bisogno di assistenza. Le
richieste degli abitanti di Monrovia durante la guerra civile, degli
abitanti di una favela e di un gruppo di rifugiati non possono
essere affrontate allo stesso modo. Ogni situazione ha le sue
caratteristiche e richiede una risposta specifica.
Analogamente, e senza sottovalutare l’importanza degli aiuti di
emergenza, sono del parere che questo tipo di intervento vada
evitato in quanto è efficace solo sul breve periodo. Sempre più
frequentemente ci accorgiamo che, una volta passata la crisi e
ristabilita la pace, la zona in oggetto viene abbandonata al suo
destino e quindi è destinata con quasi assoluta certezza a precipi-
tare di nuovo nella miseria. La lotta alla povertà deve consistere
in una politica di lungo periodo e deve essere attentamente e
continuamente controllata.

Boutros Boutros-Ghali

L’autore è stato segretario generale dell’Onu dal 1992 al 1996.
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Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

La Rai ha bisogno di noi
GIOVANNA MELANDRI

I
l sistema televisivo in Italia oggi è fortemen-
te alterato dalla presenza sul mercato delle
risorse pubblicitarie di un operatore, Me-

diaset, che agisce in condizione di semi-mono-
polio. La legge Gasparri, con l'introduzione del
Sistema Integrato delle Comunicazioni (Sic)
ha consentito di fatto l'incremento di questa
concentrazione che non ha riscontro in nessun
altro paese Europeo. Mediaset con quasi il 70%
del mercato ha superato, infatti, persino i limiti
della Gasparri. Alla Rai, invece, viene impedita
per legge la crescita sul mercato attraverso il
tetto alla raccolta.
L'anomalia che vede il Presidente del Consiglio
controllare tanto il principale operatore priva-
to quanto la Rai, servizio pubblico radiotelevisi-
vo nazionale, ha creato una “palude” che bloc-
ca la concorrenza ed ostacola il pluralismo e la
crescita dell'intero sistema della comunicazio-
ne. A questa situazione va aggiunta nella fase
attuale una imprecisa definizione editoriale del-
la Rai e l'avvio di un processo di privatizzazio-
ne dell'azienda il cui obiettivo non dichiarato è
quello di stabilizzare ulteriormente l'anomalia
italiana.
Tale progetto è improponibile tanto nei suoi
presupposti politici quanto nelle sue conse-
guenze sul mercato: esattamente come tutti gli
altri interventi operati nel settore dal Governo
è stato concepito a beneficio di Mediaset e - lo
ha ricordato l'Autorità Antitrust - intende risol-
vere mediante una parcellizzazione azionaria
di uno dei due principali operatori, la Rai, un
problema che, al contrario, è di liberalizzazio-

ne del mercato.
I vertici dell'azienda, pur sfiduciati dalla Com-
missione di Vigilanza con i voti di parte della
maggioranza, hanno imposto ai bilanci tagli
drastici per creare utili destinati a far crescere la
quotazione in Borsa. Questo “maquillage” dei
conti si sta traducendo in un depauperamento
delle risorse destinate al prodotto, contribuen-
do così ad impedire al servizio pubblico di
esercitare in pieno le sue funzioni. Va ricorda-
to, inoltre, che il ricavato della collocazione in
Borsa non verrà reinvestito nel prodotto o nell'
azienda ma andrà al 70% per il ripianamento
del debito pubblico e per il restante 30% per gli
incentivi all'acquisto dei decoder digitali.
Se questo è il quadro attuale, compito dei Ds e
del centrosinistra è far comprendere che il Siste-
ma della comunicazione italiano ha bisogno di
altro. Che la Rai ha bisogno di altro. Regola-
mentare questo mercato, garantire più libertà,
più concorrenza e allo stesso tempo più cultura
e più servizio pubblico, infatti, non è solo un'
urgenza democratica “difensiva” davanti alla
spavalderia proprietaria con cui il Governo Ber-
lusconi si muove. È molto di più. È il terreno
su cui lavorare per offrire all'Italia una reale

prospettiva di crescita economica, produttiva,
occupazionale ma anche culturale, morale, civi-
le. Nella passata legislatura il centrosinistra ha
mancato la riforma del sistema radiotelevisivo.
Le ragioni di questo deficit riformatore sono
state esplorate a lungo ed oggi ci interessa evita-
re che vengano compiuti ulteriori errori.
Il Sistema televisivo ha bisogno di reale traspa-
renza e concorrenza. Ha bisogno che la discipli-
na antitrust sia riscritta, rompa per davvero le
incrostazioni dell'attuale duopolio e favorisca
l'ingresso di nuovi operatori tanto nel mercato
della tv generalista quanto in quello della offer-
ta a pagamento. Così come nell'intero sistema
della comunicazione si deve impedire che chi
detiene posizioni dominanti in un mercato pos-
sa usarle come leva per acquisire un ruolo do-
minante nei mercati limitrofi.
Il passaggio del sistema dall'analogico al digita-
le terrestre va senz'altro incoraggiato ma cali-
brato nella sua tempistica - come sta avvenen-
do negli altri Paesi europei - evitando le forzatu-
re oggi in atto che rischiano di tradursi in un
“trasferimento” nei nuovi mercati dei vecchi
monopoli. Anche gli incentivi all'acquisto dei
decoder, senz'altro utili, vanno ripensati (sono

previsti altri 110 milioni di Euro in Finanzia-
ria) in una fase come quella attuale nella quale
ben altre sono le priorità delle famiglie. E, so-
prattutto, devono essere destinati in maniera
neutrale a tutte le modalità di trasmissione del
digitale non solo ad alcune come prevede la
Gasparri.
E la Rai? In tutta Europa la riflessione politica
sul ruolo dei servizi pubblici televisivi - che da
noi è stata rilanciata autorevolmente pochi
giorni fa dal Presidente Ciampi - sta producen-
do esiti e risultati che vanno nella direzione
totalmente opposta rispetto al processo di pri-
vatizzazione avviato nel nostro Paese. Il rappor-
to Clément in Francia, il dibattito avviato intor-
no al rinnovo della Convenzione tra Governo
inglese e BBC, il destino della tv spagnola ruota-
no intorno alla definizione delle nuove priorità
e della nuova missione dei servizi pubblici ra-
diotelevisivi nei nuovi scenari della digitalizza-
zione e della moltiplicazione dei canali di tra-
smissione.
A mio avviso in un quadro di reale liberalizza-
zione del mercato radiotelevisivo l'obiettivo
strategico dell'azionista pubblico della Rai deve
essere quello di accreditarne e rafforzarne il

ruolo di principale impresa culturale del Paese,
non tagliando risorse destinate alla creazione
di programmi o avviando privatizzazioni sba-
gliate ma sviluppandone al contrario il ruolo di
produttore di contenuti di qualità nel mercato
audiovisivo. La Rai, infatti, non è una “azienda
qualsiasi” come ha detto pochi giorni fa il suo
Direttore Generale Cattaneo: il compito stori-
co principale dei servizi pubblici radiotelevisivi
è stato sempre quello di informare, educare ed
intrattenere. Per questo l'azienda per riafferma-
re la sua missione di servizio pubblico deve
focalizzare le scelte prioritarie sulla produzione
e questo va fatto in molti modi diversi. Va
invertita la tendenza ad appaltare a strutture di
produzione esterna la realizzazione di program-
mi che sempre di più si configurano come infi-
niti cloni di format televisivi standardizzati e
dal discutibile valore educativo. Vanno raffor-
zate le strutture interne di produzione e valoriz-
zate le professionalità esistenti all'interno dell'
azienda, investendo risorse nel talento creativo
degli autori, dei programmisti, dei tecnici della
Rai. Va rafforzata la presenza attiva sul merca-
to internazionale e nei circuiti di distribuzione
non solo come compratore ma, soprattutto,

come venditore. Vanno stipulate Convenzioni
incentivanti con i centri di formazione delle
discipline Arte-Musica-Spettacolo che portino
le migliori creatività formate dai nostri atenei a
cimentarsi nelle factory della Rai: incentivi alla
creazione di reali posti di lavoro per futuri
autori, registi, professionisti dell'audiovisivo.
In questo quadro di definizione di una nuova
missione per il servizio pubblico è necessario
rispettare una netta separazione di funzioni e
risorse: ciò che è servizio pubblico deve essere
finanziato da canone, ciò che non lo è da risor-
se pubblicitarie. Anche per questo va ribadita
la centralità del sistema di finanziamento pub-
blico attraverso il canone.
Difendere la natura pubblica della Rai oggi non
è una semplice difesa dello status quo: significa
comprendere che la riqualificazione del suo
ruolo di operatore dell'intera filiera dei conte-
nuti audiovisivi rappresenta un'opportunità
strategica non solo per l'azienda ma per l'intero
Paese che oggi è alla ricerca di una nuova collo-
cazione nei mercati globali. Una vera e propria
questione di interesse nazionale. Il centrosini-
stra faccia della battaglia contro il processo di
privatizzazione che si sta compiendo uno dei
principali impegni dell'opposizione. Solo quan-
do avremo saputo affrontare e risolvere priori-
tariamente il nodo dei contenuti come vera
carta di identità di un servizio pubblico radiote-
levisivo moderno allora, in un futuro che ci
auguriamo prossimo, saremo in grado di af-
frontare con serenità e senza tabù il tema degli
assetti proprietari della Rai.
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Segue dalla prima

ruciata dalle scadenze di assi-
curazioni, bolli, patenti, rate
dei mutui e contributo a ra-

dio Padania che tutti paghiamo nel-
la finanziaria. E dopo l'annuncio
del taglio tasse, subito le sigarette
costano 30 centesimi in più. Fa be-
ne non fumare, ma dal primo gen-
naio attenti ad accendere la luce: si
annunciano bollette bollenti sia
per i miliardari, sia per le pensioni
al minimo. Par condicio fiscale. E
al mistero della fede si aggiunge
l'enigma del benessere che le televi-
sioni declamano. Purtroppo sba-
glia sempre casa. Nella nostra casa
non arriva mai. L'ottimismo della
fine burocratica dell'anno è una tra-
dizione da trasmettere alle nuove
generazioni. Sconcertate, avvilite: i
posti che durano sei mesi non per-
mettono di mettere da parte la pen-
sione, ma bisogna resistere festeg-
giando pur senza sprecare ciò che
resta nelle tasche. Due consigli su
come diffidare e usare questo tipo
di Natale.
ATTENTI A NANO NATALE - Il
piacere di vagabondare senza fretta
su e giù per la Brianza, fuori dall'in-
cubo dell'autostrada, rivela un peri-
colo di cui non si parla. Case e vil-
lette, prati pettinati col gel, lampi
gialli e azzurri accendono il Natale
con lombarda frenesia. A Cerro
Maggiore, ribattezzato Cher dal to-
pografo di Bossi, proprio non lon-
tano dalla discarica-cattedrale del
Berlusconi 2, incontro un gigante-
sco Nano Natale strappato alle abi-
tudini bucoliche del giardino. Fa la
guardia al cancello col berretto a
sonagli. Bianco e rosso, occhi im-
bronciati del Brontolo che ha mol-
lato Biancaneve per la recita natali-
zia. Il travestimento deve essere pia-
ciuto e ogni nano, da Nervino (Ner-
vian, per le carte leghiste) a Capriat
(Capriate nella lingua morta pre pa-
dana) è vestito allo stesso modo.
Sulla slitta o col mitra di plastica a
tracolla, i babbi natali sorridono in
ogni vetrina, colorano le strade,
stringono le povere chiese costrette
ad affidare alle campane lo spot del-
la sopravvivenza. È la più massiccia
invasione di babbi e nani natali
mai vista. Il ministro Calderoli e il

ministro Castelli, che abitano a due
passi, non dovrebbero abbassare la
guardia nei giorni della bontà. For-
se i servizi non li hanno informati,
ma Babbo Natale è un extra comu-
nitario con passaporto turco, tipo
di intrigante che la Lega respinge
dall'Europa. Ma sono i legami di
famiglia a far tremare. Nato in Ana-
tolia, figlio di una pascià di origine
palestinese, madre sorella di un ve-
scovo siriano, non si è mai riusciti
a contare quanti erano i cugini cur-
di. Trascrivo nella geografia dei no-
stri giorni il via vai delle invasioni
che frantumano il mosaico dei po-
poli dell'Asia Minore. Sembra di
fare l'appello a Falluja. Bisogna di-
re che le notizie restano incerte e i
miracoli mai provati, eppure conso-
lidati da una tradizione entusiasta.
Il vescovo Nicola ha resuscitato tre
fratellini bruciati da un commer-
ciante crudele. Per impedire che
due adolescenti, vicine di casa, finis-
sero nei lupanari delle prostitute,
fa piovere monete d'oro nel loro
cortile. Salva marinai dal naufra-
gio, sfama i bambini di una città
sfinita dalla pestilenza. E diventa
patrono dell'infanzia. Nel 325 appa-
re per l'ultima volta al Concilio di
Nicea. La sua memoria sarebbe sva-
nita nell'oscurità delle icone se i
crociati non fossero passati nei pa-
raggi. I normanni tornano a casa
con la devozione a San Nicola nel
cuore. Racconti che si trasformano
in racconti ambientati, dai copisti
divulgatori, nei villaggi e nei castel-
li attorno. E quando i normanni
arrivano a Bari vogliono sapere per-
ché nessun santo protegge la bella
città di mare. Allora 62 marinai par-
tono per l'Oriente. Rubano le spo-
glie di Nicola e come reduci di un'
olimpiade che gronda medaglie,
sbarcano nel maggio 1087 col sacro
trofeo. Intanto la memoria del ve-
scovo sta incantando i popoli slavi
e le pianure della Germania. Ma la
riforma protestante di Lutero scrol-
la ogni santo dal calendario, eppu-
re i bambini olandesi continuano
ad aspettare i regali di San Nicola,
Sinterklaas, e quando padri e fratel-
li attraversano l'oceano per fonda-
re Nuova Amsterdam a Manhat-
tan, San Nicola viaggia sulle loro
navi. Viene promosso babbo nata-

le, come lo intendiamo noi, da
Washington Irving, scrittore ameri-
cano: nel 1809 lo fa volare carico di
scarpe per bambini senza scarpe.
Diventa una star nel 1809: il pasto-
re Clemente Clark Moore scrive
una favola rimpiazzando San Nico-
la, o Sinterklaas, con Babbo Natale
americanizzato in Saint Klaus. Tan-
ti emigranti cambiano nome per
nascondere il passato. Lo sistema al
polo nord, e l'illustratore Thomas
Nast, inventore della tuba a stelle e
strisce dello zio Sam, gli disegna un
naso da montanaro ubriaco. Biso-
gna aspettare il 1931: Haddon Sun-
dblon, impegnato nella seduzione
pubblicitaria della coca cola, tra-
sforma la silhouette del grande vec-
chio nel commendatore che ha in-

vaso la Brianza. Tranquillo come il
Topolino del new deal: rassicurava
gli americani nella stagione nera di
Wall Street. Anche Babbo Natale
diventa un agente anti crisi. Ades-
so, un po' dimagrito, scivola davan-
ti alle vetrine di Gallarate spaccian-
dosi per uno di noi. Ecco il perico-
lo contemplato nel prontuario dei
consigli di Vernon Walker, vicedi-
rettore della Cia di Bush padre: av-
vertiva l'apprendista spione di sci-
volare dietro linee «non nemiche e
non amiche» sfruttando la «mime-
si per assuefazione». Migliaia di
babbi natale saturano il territorio,
nessuno ormai li vede, e a nessuno
viene in mente di guardare sotto la
barba del babbo carne e ossa che fa
finta di essere contento davanti al

supermercato. Non dimentichia-
mo che sotto gli abiti e dietro le
maschere sovrapposte nei secoli,
San Nicola, Sinterklaas, Saint Klaus
cambia nome come ogni professio-
nista serio, ma resta il turco-palesti-
nese-curdo dal sangue ribollente e
una bontà a volte sospetta. Gli iden-
tikit di Digos e Fbi sono pieni di
storie così. Ministro Calderoli e ap-
prendista Cè, non basta imitare gli
striscioni del Leoncavallo per far
naufragare la Turchia a Montecito-
rio: volendo mettere al sicuro i pa-
droncini delle aiuole, meglio rico-
minciare dallo scatto col quale ave-
te reagito dopo l'assassinio del ben-
zinaio. Babbo Natale non è padano
e di lui non ci si può fidare. Questa
volta i carabinieri non possono con-

trollare migliaia di nani e alzare la
barba ai babbi che passeggiano da-
vanti alle vetrine. Ancora una volta
solo la taglia scioglierà le lingue.
CENONE DI CAPODANNO - Il
cenone di fine anno può costare
niente. L'ho imparato a Parigi: il
1993 stava per finire e il giornale
voleva sapere cosa avrebbe messo
in tavola l'ultima notte dell'anno, il
regista della «Grande abbuffata»,
storia di un ingordo che vuol to-
gliersi la vita con un'arma insolita:
manicaretti ad oltranza fino a scop-
piare. Marco Ferreri odiava scandi-
re il tempo coi tappi di champagne
dell'ultimo minuto. «Meno tre, me-
no due, meno uno: puf. Anno nuo-
vo, vita nuova. Voltare pagina così
è l'illusione che non mi piace. Biso-
gna rivoltare l'uomo che non c'è
più». Non vuol sentir parlare delle
donne che sudano in cucina sulle
pentole del cenone: «Sono cresciu-
to in campagna dove l'uomo era
forza-lavoro. La società funzionava
con tutte le ingiustizie ma aveva un
suo equilibrio. Muli e cavalli aiuta-
vano la forza-lavoro uomo. E la
donna faceva da mangiare al servi-
zio dell'uomo forza-lavoro. Adesso
il mulo è sparito. La macchina ha
preso il posto dell'uomo: più rapi-
da, più efficiente. La donna vorreb-
be diventare forza-lavoro perché
ha smesso di servire l'uomo che
non si sa più cosa sia. Sopravvive
da prodotto artificiale. Ecco perché
chiudere la forza-lavoro donna in
cucina con l'impegno di cuocere il
trionfo gastronomico da servire al
robot, è una sciocchezza». Occhi
sottili come per un agguato, svuota-
ti da ogni sentimento. Ma quando
Ferreri smette di guardare attorno
e per un lampo riusciamo a fissar-
ci, mi accorgo di aver sbagliato rac-
conto. Dentro, sta ridacchiando.
Diventa serio appena parla del me-
nu col quale chiudere l'anno. Non
può mangiare, il destino ha punito
l'iperbole del divoratore: diabete
forza sette. E allora? «Allora ti fac-
cio vedere. Ho elaborato un siste-
ma che non proibisce niente: fega-
to tartufato, cannelloni ripieni di
ricotta, funghi trifolati, piede di ma-
iale, tutti i formaggi. E per dessert
lo zabaglione bollente nel quale in-
tingere biscotti secchi di mandorle.

E non costa niente…». Ferreri era
un ragazzo grasso nella Milano che
sembrava Baghdad quando si man-
giava con la tessera di una guerra
che stava finendo a Salò. Per vivere
vendeva maraschino. Girava le
campagne con le bottiglie nel porta-
pacchi della bici e si divertiva a far
scommesse con clienti dalla madia
ben fornita. Scommetteva di ingoia-
re 80 uova o 30 bistecche, una do-
po l'altra. In caso di perdita avreb-
be lasciato il carico di maraschino.
«Ma era gente dall'animo gentile.
Mi pagava sempre qualcosa. E poi
mangiavo. È bello mangiare quan-
do si ha fame. Non capisco perché
la gente oggi parla sempre di man-
giare quando non ha più fame». Mi
trascina in un supermercato gastro-
nomico: chilometri di scansie, tut-
to il ben di Dio. E comincia la di-
mostrazione. Ogni minuto il ding
dong degli altoparlanti. Offerte spe-
ciali: mangia il gelatino, assaggia la
pizzetta, sorseggia il liquorino. Fer-
reri è un esploratore attrezzato.
Due tappi di gomma in tasca e con
le orecchie protette dal silenzio che
aiuta a meditare, comincia il tour.
Annusa le salsicce del Belgio, for-
maggi olandesi, caviale grigio dell'
Iran. Sfiora coi polpastrelli chèvres
che costano una fortuna. Dietro il
banco le ragazze guardano con so-
spetto la barba pericolosamente in
bilico sul cibo prezioso. Legge ogni
etichetta del vino che vorrebbe be-
re. Scuote la testa: anno sbagliato,
meno male. Sospira con malinco-
nia: era lo chateaux preferito. Gli
arrosti lo rapiscono. Sui dolci al
cioccolato quasi piange. Alla fine,
occhi sazi, dà un'occhiata all'orolo-
gio. «Pasto finito, non ne posso
più». Ogni pensionato dai cassetti
vuoti, ogni famiglia dal buon appe-
tito squattrinato, deve prendere
esempio da Ferreri su come orga-
nizzare il cenone quando i tempi
sono questi. Da solo o con moglie e
bambini. È permesso anche annusa-
re; masticare mai. Possono solo gli
addetti ai lavori in questi giorni di
partenza verso i tropici. Ma ricor-
diamo che guardare fa bene, man-
tiene la linea e protegge gli ultimi
spiccioli. Si torna a casa con mille
fantasie e la tradizione è salva.

mchierici2@libero.it

La tiratura de l’Unità del 19 dicembre è stata di 151.673 copie

Maramotti

Viviamo in Europa, in
uno dei Paesi più ricchi
del mondo, mondo che
è percorso tuttavia
dalla sofferenza
silenziosa dei vinti, da
storie di emarginazione e violenza che non fanno
notizia. Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che ci
coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a chi non è

abbastanza forte per
difenderli. Sono
proprio le storie di chi
non vede rispettati i
propri diritti a far
partire il bisogno di

una politica intesa come ricerca appassionata e paziente
di un mondo migliore di quello che abbiamo costruito
finora.

Scrivete a centrostuditerapia@libero.it

Forse i servizi non li hanno informati
ma Babbo Natale è un extra comunitario con
passaporto turco e certi legami di famiglia...

I ministri Calderoli e Castelli, che
abitano a due passi dalla Brianza, non

dovrebbero abbassare la guardia

aro Cancrini,
un documentario di RAI 3 ha parlato, qualche giorno fa, del
modo assurdo in cui si è chiusa la vicenda di Bhopal in

India. La Union Carbide se l'è cavata pagando 500 dollari per ogni
morto, nulla per tutto il danno irreparabile fatto a quelli che resta-
no malati cronici, ai figli nati deformi dai sopravvissuti e a tutto un
territorio enorme. Tanti anni fa, prima della tragedia, ho avuto
contatti di lavoro con quella impresa e ci sto ancora male, come se
avessi avuto anch'io una parte di colpa. È questo, mi dico, il prezzo
che si paga alla libertà dei commerci e delle imprese?

Lettera firmata

l prezzo, probabilmente, è proprio questo. In tanto odio
pieno di spavento della destra e in tanti distinguo spaventati
di tante forze che si richiamano ai valori del centro-sinistra,

quella che si è andata perdendo in questi ultimi anni, mi pare, è
quella consapevolezza dura e polemica delle ingiustizie legate ad
una globalizzazione condotta dai grandi gruppi industriali nel
silenzio assordante della politica su cui avevano acceso i loro
riflettori i giovani del no-global. Il “meno stato più mercato” di
Berlusconi che celebra come una vittoria il fatto che i ricchi come
lui pagheranno meno tasse e subiranno meno controlli è la
traduzione in scala ridotta, a livello nazionale, di un modello di
sviluppo basato sull'idea per cui giusto, serio, politicamente ed
economicamente corretto è usare i soldi che si hanno (e a volte
direttamente quelli degli altri) per guadagnarne altri. Senza mai
darsi dei limiti. Ed evitando accuratamente, a livello nazionale ed
internazionale, i magistrati che ti chiedono conto di ciò che fai
nel nome di quello che tu senti come un bene supremo.
La vicenda di Bhopal di cui Mark Hertsgaard ha efficacemente
parlato su l'Unità del 2 dicembre è, da questo punto di vista, una
vicenda assolutamente esemplare. 22.000 morti, più di quelli
provocati, a Chernobyl, dalla esplosione, che allora fece giusta-
mente epoca, di una centrale nucleare. Un incidente tuttavia,
quello di Bhopal, più volte “annunciato” dai tecnici che conosce-
vano la sicurezza dell'impianto e che tanti danni ha provocato
soprattutto perché i dirigenti dell'Union Carbide non avevano
voluto immaginare nessun piano per una eventuale emergenza.
Un incidente che i magistrati indiani tentarono inutilmente di
trattare sul piano penale perché i funzionari della Union Carbi-
de, fra cui Warren Anderson, direttore generale al tempo del
disastro, non si presentarono all'udienza e perché nove anni
dopo il Dipartimento di Stato americano ha ufficialmente e
definitivamente rigettato, senza motivazioni, la loro estradizione.
Pattuito con il Governo Indiano ma non con gli interessati, il
risarcimento ha tenuto conto solo dei morti accertati subito ed

ha avuto un valore simbolico per una popolazione che ha subito
un danno definitivo e irreparabile da un disastro fra i più terribili
nella storia dello sviluppo industriale.
Il fatto più grave, a questo punto, è che di vicende come questa si

parli tanto poco. Portare Milosevic davanti al Tribunale de l'Aja è
stato importante, credo, per dare senso a tanti discorsi sulla
necessità di rispettare e far rispettare le regole fondamentali della
convivenza civile anche da parte di chi crede di aver raggiunto

posizioni intoccabili di potere. Il fatto che un crimine come
quello commesso a Bhopal non sia stato e non sia perseguito in
nessun tribunale indiano o americano e che gli attuali accordi
internazionali non riconoscano la possibilità di portarlo a quello
internazionale dell'Aja mi sembra scandaloso, tuttavia, nella mi-
sura in cui propone interrogativi inquietanti sulla diversità del
trattamento cui si va incontro a seconda del paese in cui si vive e
del tipo di genocidio che si determina.
Il diritto negato che mi spaventa di più, in questo contesto, è
quello dei bambini, degli adolescenti e dei giovani che, crescendo
all'interno di un paese come il nostro si trovano nella curiosa
condizione di non sapere nulla o quasi nulla di ciò che accade nel
mondo (per quello che risulta a me, i dieci anni della tragedia di
Bhopal sono stati ricordati con qualche rilievo solo da RAI 3 e da
l'Unità) e di essere privati, per questo semplice motivo, della
possibilità di formulare dei pensieri realistici e di dare giudizi
sensati su quelle che sono oggi le opzioni della politica, i temi
reali dello scontro fra neoconservatori e progressisti, fra persone
che credono nella pace e nella giustizia e persone che credono
solo nello sviluppo mostruoso di un'economia concentrata nelle
mani di poche persone. Quando qualcosa sanno, bambini e
adolescenti, del resto, quello che viene messo a dura prova è
soprattutto il sentimento, così importante per loro, di chi può
ancora credere che, nel mondo degli uomini, colui che è buono,
mantiene il rispetto delle regole, alla fine vince.
Per vincere, imparano i bambini, gli adolescenti e i giovani che
sanno un po' di più degli altri bisogna farsi duri e furbi. Come la
Juventus dell'Epo e come il Milan di Berlusconi. Come quelli che
ottengono dalla bravura dei loro avvocati il miracolo della pre-
scrizione o il rifiuto dell'estradizione. Come l'Union Carbide che
è uscita più forte di prima dalla disgrazia che ha messo in ginoc-
chio solo chi ne ha subito sulla propria pelle le conseguenze più
odiose. Uomini e gruppi di uomini che continuano a vincere
perché se ne stanno tranquilli con sé stessi, senza provare quei
fastidiosi sensi di colpa di cui soffri tu che non c'entri niente e ci
stai male perché qualcuno ti ha educato a sentire che è difficile
stare bene finché tanti altri stanno male e soffrono.
Sta qui in fondo, per me e per molti altri, il diritto negato che fa
più rabbia di tutti. Quello dei bambini che crescono senza poter
credere nel fatto che la verità e la giustizia esistono davvero. A cui
possiamo continuare ad insegnare, tuttavia, che questo, se non è
vero oggi, è comunque un obiettivo per un domani che è soprat-
tutto loro; in cui molti credono ancora ad a cui sarà bello ed
entusiasmante anche per loro dedicare lo sforzo più importante:
quello che tanti di noi continuano a fare coltivando e/o insegnan-
do le sue speranze ed i suoi sogni.

Bhopal: i nostri figli e la tragedia dimenticata
LUIGI CANCRINI

Quel turco di Babbo Natale
MAURIZIO CHIERICI
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